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Dopo aver compiuta P opera intrapresa 
dal signor Rollin, e condotta la Storia Ro- 
mana sino alla battaglia d' Àzzio, non credo 
di poter fare miglior uso dell'ozio a cui mi 
riduce una salute indebolita dalla fatica del 
pubblico insegnare, che trattando secondo il 
metodo, onde il mio caro e rispettabile mae- 
stro mi diede il modello, la storia degP im- 
peratori , eh 9 è la continuazione naturale di 
quella che ho poc' anzi terminata. % 

Il mio genio mi consiglia questo lavoro } 
P esortazioni di parecchi uomini illustri mi 
v 1 incoraggiano, e altrettanto volentieri cedo 
a questa doppia impressione, quanto non veg- 
gio che mi resti altro mezzo d' esser utile 
alla società. 



Se a torto lusingarti Pidea di render ser- 
vigio al pubblico col dono die gli presento, 
questo è difetto dell'artefice, e non della ma- 
teria ? la quale è di per se feconda di utili 
ammaestramenti pegli uomini di qualunque 
stato e condizione. Tal è il merito ed il 
pregio della storia, secondo il giudizio di tut- 
ti,* e di ciò era tanto persuaso Plutarco ( pref. 
alla vita di Pericle), che ne riguardava 
la cognizione e lo studio, quasi come l'-im- 
piego più degno di un spirito filosofico. Pie- 
no del pensiero , clic la storia sia la scuola 
più eccellente, a cui si possano formare il 
giudizio ed i costumi , egli afferma che il 
rivolgere ad altri oggetti la facoltà, che ab- 
biamo d' intendere e di conoscere, è un abu- 
sarne, un degradarla ed avvilirla } ed applica 
a questo proposito un detto notabile di Ce- 
sare , il quale vedendo che alcuni stranie- 
ri accarezzavano affettuosamente de' cagnuo- 
letti e bertuccini, gP interrogò , se nel loro 
paese le donne non figliassero, volendo far 
ad essi comprendere, che non dovevano dispen- 
sare alle bestie quel fondo di amicizia, e di 
tenerezza cui la natura ha renduto capace il no- 
stro cuore, e db' è dovuto ai nostri simili. Più- 
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tarco estendendo quest'idea, condanna pari- 
mente quei che dirigono la passione naturale 
che abbiamo per imparare e istruirci, verso 
cose Tane, e non Terso oggetti utili e questi 
oggetti Teramente utili, secondo lui, sono 
le azioni virtuose, le quali nello stesso tempo 
che ci sorprendono col loro splendore, han- 
no un'attrattiva che ci porta ad imitarle. 

Questo zelo d' imitazione è P effetto pro- 
prio della virtù. In ogni altra materia si am- 
mira sovente P arte, senza che ci prenda va- 
ghezza di rassomigliare alP artefice. Un gio- 
vine, che ha sortito un'anima buona, dice 
Plutarco, veggendo il Giove di Fidia, o leg- 
gendo le odi di Anacreoute, non mai ha 
bramato di diventare il rivale dello scultore 
o del poeta-, ma quando si tratta della virtù 
un cuor generoso non si arresta alla sterile 
ammirazione delP azione, ma si sente infiam- 
mato dal desiderio di farne di somiglianti. 

Furono tali considerazioni che determina- 
rono Plutarco a prendersi la cura di scrivere 
le vite de' grand' uomini-, e possono applicar- 
si ad ogni opera storica, in cui si miri a far 
conoscere i caratteri ed i costumi di quelli 
che compariscono sulla scena. 
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Veggo l'obbiezione , che mi si può fare 
intorno alla natura dei fajti, che sembrano do- 
minare nella storia che intraprendo di scri- 
vere,. Si dirà eh' io consacro la mia penna a 
dipingere non la virtù, ma il vizio, ed il vi- 
zio portato agli estrerai dai Tiberj, dai Gali- 
gola, dai Neroni. 

Mi è facile risponder primieramente, che 
il vizio stesso dipinto cogli odiosi colori, che 
gli son proprj , diventa una lezione di virtù, 
ed io potrò estendere altrove questo concetto. 
Secondariamente, non è vero che il vizio signo- 
reggi in tutta P estensione dell' opera che ora 
incomincio. Augusto, Vespasiano, Tito sono 
modelli da presentarsi ai principi più virtuo- 
si. Il secondo secolo dell' impero di Roma , 
da Nerva sino a Marc' Aurelio, offre una tal 
serie di buoni principi, eh' è difficile ritrovar- 
ne una pari in qualunque storia. Finalmente 
sotto i più malvagi si videro sempre uomini 
la cui virtù brilla va $ d'una luce ancor più vi- 
va pel contrasto. Sotto Tiberio si vide un 
Germanico, sotto Nerone un Trasea, sotto Do- 
miziano un Agricola. Aggiungo, che il Cristia- 
nesimo, il quale nasce sotto Augusto e si rin- 
forza sotto i successori di lui sino a che mon- 
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ta sul trono con Costantino, avendo parte in 

molte maniere negli affari dell' impero ci dà 
motivo di santificare, almeno di tratto in trat- 
to, quest'opera con virtù di un ordine supe- 
riore, e capaci non solo di togliere lo scan- 
dalo del vizio, ma di svergognare tutto ciò 
che non è che virtù puramente umana. 

Secondo un tale divisamento e con queste 
mire io mi propongo di scrivere la storia 
degl'imperatori romani da Augusto sino a 
Costantino. Questa carriera è tale, che posso 
con qualche verisimiglianza sperare di com- 
pierne il corso. Una più lunga e più vasta mi 
atterrirebbe, e confesso sinceramente, che si- 
no ad ora i miei studj non hanno molto ver- 
sato intorno a ciò che appartiene al basso im- 
pero. Mi ristringerò dunque a questo spazio, 
eh' io tratterò <£>n tutta la diligenza e tutta 
l'applicazione che per me si possa: prego il 
lettore di perdonarmi gli errori, che sen- 
za dubbio mi sfuggiranno , in grazia della 
buona intenzione , e dello zelo che ho di 
servirlo. 
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S TORIA 

DA AUGUSTO 

SINO 

LIBRO PRIMO. 

Paragrafo Primo 

Ottaviano si propone di legittimare il suo 
potere , e a tale oggetto vuol far mostra di 
rinunziare. Ne domanda consiglio ad Agrip- 
pa , e a Mecenate. Agrippa vel persuade , 
Mecenate ne lo sconsiglia. Ottaviano si di- 
chiara pel parere di Mecenate. È poco pro- 
babile , che Virgilio sia stato consultato soprà 
questo punto. Ottaviano procaccia di catti- 
varsi gli animi. Fa la rivista del senato , 
e lo purga d'un gran numero d'indegni sog- 
getti. Prende il titolo di principe del senato. 
Alcuni altri provedimenti particolari. Sua cu- 
ra di serbare la forma di repubblica. Innalza 
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molto Agrippa. Compimento del lustro do- 
po quarantun anno d* interruzione. Ottavia- 
no soccorre con le sue liberalità molti sena- 
tori. Ad alcuni antichi pretori da l'ammini- 
strazione del pubblico tesoro. Edifizj pubblici 
eretti nuovamente, o ricostrutti. Annulla tutti 
gli atti del triumvirato. Dichiara al senato, 
eh! egli rinunzia alla suprema autorità. Va- 
riano di sentimento i senatori. Tutti s y accor- 
dano in opporsi alla sua rinunzia. Egli si 
arrende. Divide le provincie col senato. Non 
$* addossa il governo , che per dieci anni ; 
ma col mezzo di proroghe sempre ripetute 
le conserva per tutta la sua vita. Riceve il 
nome d* Augusto. La data del cambiamento 
del governo romano si deve fissare al Setti* 
mo consolato d* Augusto. Augusto unisce in 
se tutti i titoli di potenza. Quello d J imperatore 

0 imperatore. La potestà proconsolare, e tutti 

1 diritti del consolato. V autorità della cen- 
sura. Il sommo pontificato. Si fa dispensare 
dall' osservanza delle leggi. Titolo di padre 
della patria aggiunto agV imperatori. Augusto, 
e i suoi successori non hanno avuto che l'e- 
sercizio della sovranità, la quale original- 
mente risiedeva sempre nel senato e nel popolo. 
La fo rma esteriore del governo fu conserva*,/ 
in molte cose» Gli stessi magistrati. Nuo- 
vi uffizj isituiti per far entrare maggior 
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numero di persone a parte del pubblico potere. 
Prefetto di Poma. Antichi diritti conservati 
al senato. Consiglio privato. Tutti i gover- 
natori provinciali tratti dal senato. Le Pro- 
vincie del popolo rette da' proconsoli. Essi 
erano semplici magistrati civili. Luogotenenti 
dell' imperatore mandati nelle provincie di sua 
giurisdizione con potestà militare. Sopran- 
tendenti alla riscossione , ed ali 9 uso del da- 
naro appartenente all' imperatore. Il governo 
degl' imperatori fu monarchico nel militare , 
e misto nel civile. Tesoro pubblico. Fisco 
dell' imperatore II popolo conserva sotto Au- 
gusto la nomina alle cariche. Tiberio tra- 
sferisce V elezioni al senato , il quale solo 
ih tal guisa rappresenta l'antica repubblica. 
La nazione romana compensata della perdita 
dello- sua liberta colla felicita , che Augusto 
le fa godere. Le provincie più felici sotto 
il nuovo govern . Sentenza d' Augusto in- 
torno ad Alessandro. Nuovi onori e privi- 
legi, decretati dal senato ad Augusto. 

An. di R. 723., av. G. C. 29. - C. Gitjl. Ces. 
Ottaviano v. - Ses. Apulejo. 

. 

Cesare Ottaviano per una serie cT ingiu- 
stizie , di violenze , di crudeltà, e d'imprese 
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tiranniche , era giunto al segno di vedersi pa- 
drone di tutto V impero romano. Aveva in- 
cominciato dalT abbattere i difenditori della 
libertà della repubblica : la famiglia nimica 
della sua, i rivali , ed i concorrenti , eh' ave- 
va avuti nel suo partito , tutto era distrutto. 
Non rimaneva altra potestà , fuor quella on- 
ci' egli godeva , nè altre armi, fuor quelle che 
riconoscevano gli ordini di lui. 

Questo alto grado di grandezaa gli era trop- 
po costato , perdi' ei determinato non fosse 
a conservarlo. Ma non vi era altro diritto 
che la forza , ed egli conosceva perfettamente 
quanto un titolo così odioso fosse insufficien- 
te di per sè , e pericoloso per gli effetti. Le 
prove stesse di dolcezza , di prudenza , di mo- 
derazione , che aveva avuta la cura di dare , 
dopoché la crudeltà aveva cessato di sembrar- 
gli necessaria , potevano procacciargli V affet- 
to di parecchi cittadini , ma non già render 
legittimo e giusto il suo usurpamento. Co 
munque amabile avesse renduto il suo gover- 
no , questo era sempre un ingiusta tirannia , 
che lo esponeva alle sollevazioni , alle congiu- 
re di tutti quelli che conservavano ancora 
qualche avanzo degli antichi sentimenti roma- 
ni. Sarebbesi pensato , che il privarlo del co- 
mando e della vita fosse un' azione degna di 
laude , e un rendersi benemerito della repub- 
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blica. Pieno di tali pensieri , Ottaviano si ac- 
cinse a legittimare col consenso della nazio- 
ne , una potestà eh 9 era ingiusta nella sua ori- 
gine , ed effettuò il suo disegno con una pru- 
denza squisita e superiore a qualunque elogio. 

Primieramente credette necessario far mo- 
stra di rinunziare all' autorità del governo. 
Egli non poteva dispensarsene , senza farsi ac- 
cusare di mala fede. Pretesto del suo arma- 
mento era stato la vendetta della morte del- 
lo zio e padre suo adottivo : questa vendetta 
era pienamente compiuta. La rivalità con An- 
tonio gli avea servito di motivo per mantener- 
si armato. Antonio più non viveva , e tutti 
i termini assegnati alla durata del triumvirato 
erano da gran tempo spirati ; almeno da tre 
anni. Ottaviano non esercitava la suprema au- 
torità , se non se pel magistrato consolare, nel 
qnale aveva avuta la cura di perpetuarsi. 

Determinato dunque di far sembiante di ri- 
nunziare, per dar un'aria di sincerità a que- 
sto passo, volle consultare i suoi principali mi- 
nistri , ed intimi confidenti, Agrippa e Mecena- 
te. Li chiamò a sè entrambi, e comandò ad es- 
si di dirgli liberamente il loro sentimento 
sopra un punto di tanta dilicatezza e impor- 
tanza. (SueL in Jug. c. 28., Dio. /. 52. ) 

Agrippa, che aveva un'anima grande e no- 
bile, si dichiarò pel partito più generoso. Per- 
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suase Ottaviano a rimettere 1* autorità supre- 
ma al senato , ed al popolo romano, conforme 
agi 1 impegni , che s'era preso tante volte con 
essi y n a dimostrar loro in tal guisa la ingenui- 
tà ed il candore del suo procedere. Sostenne , 
che la sicurezza stessa della sua persona vi era 
interessata , e in prova gli addusse gli esempj 
contrarj di Siila e di Cesare : paragóne terribi- 
le per chiunque si determinasse a conservare 
in Roma un potere monarchico (4). Insistè so- 
pra T impossibilità di dar addietro, se Ottavia- 
no abbracciava questo partito ; sopra la sua sa- 
lute infermicela , la quale soggiacerebbe sotto 
r enorme peso del governo d* un impero sì 
vasto. Per rafforzare il suo consiglio , osservò , 
che non il proprio interesse glielo suggeriva, 
essendo egli pervenuto pel favore d' un solo 
alle dignità più ragguardevoli, dovechè nel si- 



(4) Questa riflessione è stata maestrevolmente attribuita 
ad Ottaviano da Cornei] le s Cinna trag.att.se» i. 
SylU m' a precede dans le pouvoir supreme , 
Le grand Cesar mon pére en a joiri de mème; 
D' un ceil sì différant tous deux 1' ont regardé, 
Que 1' un s'en est démis, et Tatare l'a gardé. 
Mai 1' un cruci, barbare, est inort aimé, tranquille, 
Gomme un Lon citoyen, dans la sein de sa ville; 
L' .nutre tout débonnaire, au milieu du sénat 
A \u tranclier ses jours pai un assassinai. 
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sterna repubblicano, per essere d'una nascita me- 
diocre, dovea temere di venir soverchiato da un 
numero grandissimo di nobili, il cui splendore 
non poteva non oscurarlo. Aggiunse sul fine , 
che se tutte le ragioni impegnavano Ottaviano 
a rinunziare , egli non doveva almeno affret- 
tarsi ; ma che all' opposto era convenientissimo, 
che a suo grand* agio disponesse i mezzi più 
acconci , stabilendo la pubblica tranquillità so- 
pra buoni fondamenti. 

11 consiglio di Agrippa non fu approvato da 
Mecenate. Questo ministro, il cui merito con- 
sisteva in una rara prudenza, ed in uno spiri- 
to disinvolto ed acutissimo , pensò, forse con 
ragione , che il consiglio della rinunzia fosse 
più brillante che solido. Egli vedeva che un 
impero, il quale abbracciava la maggior pai te 
del mondo conosciuto , non poteva sussistere 
senza il governo d' un solo ; e V esperienza 
del torno di sessaut' anni di guerre civili, o 
di sedizioni tumultuose aveva convinto lui non 
meno che gli uomini più illuminati del sno 
tempo, che la temerità della moltitudine, e le 
fazioni de' grandi esponevano la repubblica a 
continue tempeste , di cui la monarchia era di 
per sè il solo porto , e V unico riparo. Quan- 
to alla sicurezza personale di Ottaviano , non 
si £)otea dubitare , che dopo il gran numero di 
ni mici si era fatti con le proscrizioni e le 
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guerre, egli non dovesse abbracciare il supre- 
mo potere , come una difesa , e un baluardo, 
cbe gli divenivano necessarj : tanto più che , 
supponendo ristabilito il governo repubblica- 
no , T ambizione , divenuta più baldanzosa , si 
unirebbe in'molti al desiderio della vendetta ; 
e tutti quelli che aspirassero al posto subli- 
me, eh' egli avrebbe lasciato vacante, Io consi- 
dererebbero sempre come il primo ostacolo da 
togliere. 

Sicuro Mecenate di colpire ne'veri sentimen- 
ti di chi lo consultava, non solo consigliò ad 
Ottaviano di mantenersi in possesso della su- 
prema autorità , ma supponendo la cosa fatta, 
gli tratteggiò un sistema di governo. Dione 
appropria a Mecenate su tale argomento un di- 
scorso inve risimile ^ perchè ha piati osto l'aspet- 
to di una dissertazione in scritto. In parecchi 
altri punti io temo che questo scrittore abbia 
seguite le idee del tempo in cui viveva, an- 
ziché rappresentati fedelmente i pensieri del 
ministro che fa parlare, (i) Risparmio al let- 
tore tutte queste discusssioni, e mi riservo ad 



0) Così ne giudicò Giusto Lipsio, ed il discorso di Me- 
ceuate gli sembra opera di Dione, il quale ha deliueato il 
governo istituito da Augusto, e adottato con qualche can- 
giaménto da gì' imperatori. 
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esporgli colla scorta de' fatti il sistema di go- 
verno introdotto da Ottaviano. 

Tali furono i consigli di Agrippa e di Me- 
cenate, consigli tanto diversi , quanto i carat- 
teri de' consiglieri. Un autore moderno {V Aba- 
te di San Reale ) ha osservato , che ciascuno 
di essi aveva pensato nella maniera più con- 
forme a' suoi interessi. Agrippa gran guerriero, 
onorato del consolato , e giudicato degno del 
trionfo, avrebbe tenuto il pruno posto in una 
repubblica ; Mecenate, uomo di gabinetto e di 
penna,, ed esperto cortigiano, non poteva di- 
stinguersi, e fare un personaggio importante, 
che all' ombra d' un principe , che avesse in 
lui tutta la confidenza. Quest' osservazione un 
poco maligna non è appoggiata ad alcuna an- 
tica testimonianza ; e quegli , che n'è l'autore, 
non è forse molto acconcio ad accreditarla : 
scrittore senza dubbio di grande ingegno, ma 
ardito nelle sue critiche, amante del paradosso, 
apertamente inclinato a lodare ciò che giudi- 
carono degno di biasimo gli storici contempo- 
ranei , ed a biasimare ciò che essi hanno lo- 
dato. 

Ottaviano avea già preso il suo partito pri- 
ma del discorso dei due ministri ; quindi nien- 
te imbarazzato dalla diversità dei loro senti- 
menti , dopo aver palesato all' uno ed all'altro 
un' eguale soddisfazione della fedeltà e dello 
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zelo, di cui gli avevano data allora una prova 
novella , parlandogli con un' intera libertà , si 
dichiarò per il parere di Mecenate , ma senza 
trascurare le precauzioni, che giudicava neces- 
sarie per cancellare la macchia di violenza r. 
di usurpazione. 

Il nome grande di Virgilio è forse una ra- 
gione, perchè io non mi dispensi dall'osserva- 
re , che secondo 1* autore della sua vita, Otta- 
viano volle udire il sentimento di quest'illustre 
poeta sopra 1' oggetto che lo teneva incerto , 
e che si determinò in forza del suo consiglio 
a conservare V impero. 

Ho già osservalo , che non vi fu giammai 
incertezza in Ottaviano intorno al punto di cui 
si tratta. Ma per altro non credo, che sopra la 
fede di uuo scrittore oscuro ed ignoto, e che 
si compiace di spacciar favole, voglia alcuno 
persuadersi , che un poeta senza dubbio subli- 
me , ma inesperto negli affari, sia stato consulta- 
to dal principe il più astuto che sia mai ap- 
parso sopra una materia di tal conseguenza. 
Per quantunque di bontà abbiano i padroni del 
mondo pei talenti , e per quelli che rniinentc- 
mente li possiedono, non consultano però mai 
i poeti sopra gli affari di stato. 

Ottaviano, la cui massima era di lentamen- 
te avanzare, impiegò il resto del suo quinto 
consolato , e tutto il sesto , a preparare gli 
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animi, e a predisporre le cose opportune alla 
grand' opera che meditava. Giuochi e spet- 
tacoli di varie sorte , liberalità e distinzioni 
al popolo , edificj magnifici ad ornamento del- 
la città erano gli allettamenti, che aveva in- 
cominciato a porre in uso negli anni antece- 
denti , e di cui continuò a servirsi nel cor- 
so di quelli onde parlo , per render amabi- 
le il suo governo. Ma 1' operazione più impor- 
tante che lo tenne occupato , fu il rendere 
al senato il suo antico splendore , purgando- 
Io da parecchi' uomini indegni , che vi si 
erano introdotti mercè la licenza delle guer- 
re civili , e che disonoravano la maestà di 
quel corpo augusto. Nessuna cosa era più ca- 
pace di fargli onore presso gli uomini probi , 
e i giusti estimatori delle cose : di più, nello 
stesso tempo che egli si formava un consi- 
glio pieno di dignità , che potesse ajutarlo a 
portare il peso del governo % non iscopriva i 
suoi disegni , mentre poteva sembrare che 
così operasse in grazia della rinunzia , e vo- 
lesse ridurre la repubblica al termine di po- 
ter fare a meno di lui. 

Il senato aveva infatti bisogno d'una gran- 
de riforma. Il dittatore Cesare aveva comin- 
ciato ad avvilirlo, ammettendovi senza distin- 
zione di nascita, di condizione, e quasi di 
patria , persone, di cui sovente tutto il me- 
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rito consisteva nelT avergli renduto servigio 
nell' esecuzione de'suoi ambiziosi progetti. Sot- 
to il consolato di Marc' Antonio il male s' era 
accresciuto. Questo magistrato mercenario avea 
venduta l 1 entrata in senato a chiunque si era 
presentato per farne acquisto ; e sebbene egli 
pretendesse di operare in vigore delle memo- 
rie di Cesare , quelli eh' erano divenuti sena- 
tori per questo mezzo , dovendo il loro innal- 
zamento ad un defunto , erano chiamati per 
derisione caronti , o senatori creati da Pluto- 
ne (orcivì). Il triumvirato, che fu la distru- 
zione di tutte le leggi , e di tutte le regole, 
portò il disordine air estremo in tal punto, 
come in tutti gli altri. Il numero de' senatori 
s' era aumentato sino a mille, ed i primi 
cittadini della repubblica duravano fatica a 
riconoscersi in mezzo a una folla di compa- 
gni sì poco degni di essi. (Plut. in Ani., SueL 
in Aug. c. 35. ) 

L'abuso era manifesto; il rimedio non era 
ne facile, nè immune da pericolo. Si trattava 
di privare del loro stato oltre a quaitrocento 
senatori ( imperciocché Augusto pensava di 
ridurli, s'era possibile, all'antico numero di 
seicento); e ciò doveva farsi sul fine delle guer- 
re civili , vale a dire , in un tempo ,in cui gli 
animi avvezzi agl'intrighi, alle cospirazioni, 
alle violenze, ed agli omicidj, erano disposti 
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a prender fuoco facilmente , ed a portarsi agli 
estremi. 

Sembrò ad Ottaviano , che V importanza del- 
la riforma meritasse eh' ci si rendesse supe- 
riore al timor del pericolo. Stabilì dunque 
di formare un nuovo ruolo dell' ordine del se- 
nato ; e V intraprese non sotto il titolo di cen- 
sore , che non assunse giammai, non so per 
qua! motivo , ma sotto quello di sopranten- 
dente e riformatore de' costumi e delle leg- 
gi : titolo nuovo, ch'era stato inventato a fa- 
vore del dittatore Cesare. Ottaviano prese per 
suo compagno nelle funzioni di questa cari- 
ca il fedele e generoso Agrippa , che lo soc- 
correva con zelo nell' esecuzione di un con- 
siglio non suo, e che non avendo potuto per- 
suaderlo a deporre 1' impero , lo secondò non- 
dimeno perfettamente in tutto ciò che repu- 
tò necessario per mantenervisi. 

Siccome la cosa, di cui si trattava, dovea 
rincrescere a parecchi , Ottaviano procurò di 
mitigarne Y amarezza co' più dolci tempera-^ 
menti. Cominciò dall' esortare que' senatori , 
che si conoscevano , per qualunque motivo , 
inferiori al loro grado , a farsi giustizia eglino 
stessi ; e dietro questa sola ammonizione cin- 
quanta di essi rinunziarono alla loro dignità. 
Ottaviano ne lodò molto lo spontaneo ritiro, e 
da tal successo prese animo a determinarne 
o ìnperiosauiente , o con pressauti eccitamen- 



Digitized by Google 



DBG i/ IMPERATORI 32 

del senato , titolo di solo onore , ma lusinghe- 
vole , perchè richiamava al pensiero Y antica 
repubblica , la cui forma Ottaviano gloriavasi 
di conservare , nell' atto stesso che la distrug- 
geva. ( Dio. L 53.) 

Malgrado tanti troncamenti , il senato resta- 
va ancora più numeroso di quello che egli 
avrebbe voluto. Questa considerazioue non lo 
rattenne dall' introdurvi nuovi soggetti, scelti 
senza dubbio fra i più degni. ( Dio. L 52. ) 

Conferì il grado di consolari a C. Cluvio 
ed a C. Furnio, quantunque non avessero am- 
ministrato il consolato ; ma erano stati consoli 
designati , e solo per fortuite combinazioni il 
loro tempo era stato compiuto da altri. 

Alcuni anni prima egli avea creato nuove 
famiglie patrizie in luogo di quelle che le 
guerre civili avevano estinto. O il loro nu- 
mero non gli sembrasse per anche sufficien- 
te, o gli piacesse moltiplicare le ricompense 
e i titoli di onore , innalzò in quest' anno pa- 
recchi plebei al grado di patrizj, che non era 
più che un vano ornamento. 

Finalmente rinnovò le antiche ordinanze, che 
vietavano ad ogni senatore di uscir d'Italia 
senza un' apposita permissione. Solamente la 
Sicilia , come provincia vicina e tranquilla , 
fu eccettuata da questa legge. 

Tali sono i provedimenti , che Dione rappor- 
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ta al fine del quinto consolato d' Ottaviano, ag- 
giungendovi alcuni altri eventi, che non si 
debbono omettere: la ristaurazione di Cartagi- 
ne , di cui già si è tenuto discorso nella storia 
della repubblica ; la morte di Antioco re di 
Commagena chiamato a Roma , e dannato al 
supplizio per aver fatto trucidare un ambascia- 
tore mandato al senato da suo fratello per so- 
pire le differenze che passavano fra di loro ; l'ac- 
quisto fatto da Ottaviano di Capri, iso letta ren- 
duta celebre dipoi dal soggiorno che vi fece Ti- 
berio. 

Il consolato era necessario ad Ottaviano per 
avere un titolo, che lo mettesse alla testa del- 
la repubblica. Egli vi rimase per altri sei anni 
successivi. Nel suo sesto consolato, ch'è quello in 
cui siamo per entrare, prese per collega Agrippa. 

An. di R. 724., av. G. C. 28. - C. Giulio Ce- 
sare Ottaviano vi. - M. Agrippa h. 

Niuno fu più costante di Ottaviano nel se 
guire un sistema di condotta giudicato utile 
a' suoi interessi. Perciò siccome presente sue 
scopo era di conservare esternamente la for- 
ma di repubblica, nello stesso tempo che s'an- 
dava sempre più stabilendo nel possesso di un 
potere monarchico, imitò molto nel suo seste 
consolato i consoli dell' antica repubblica ; di- 
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vise i fasci col suo collega, e al fine dell'an- 
no, nelT uscir di carica, prestò il giuramento 
che n$avasi in simili casi. {Die. L 53.) 

Una delle segrete sue mire era V innalzare 
Agrippa , e formarsene un appoggio. Allora 
T uni alla sua famiglia , facendo che sposasse 
Marcella sua nipote, sorella del giovine Mar- 
cello. La storia non c'informa, se Agrippa 
fosse vedovo, o se per contrarre questo matri- 
monio y separato si fosse da Attica , da cui ave- 
va avuta una figlia , che fu maritata a Ti- 
berio. 

Ottaviano uguagliava Agrippa qnasi a sè stes- 
so. Osserva Dione in questo luogo, che, quando 
erano insieme all'armata, Ottaviano voleva, che 
Agrippa avesse una tenda simile alla sua, e che 
comandasse alle armate al pari di lui. 

Ho detto che V avea preso a compagno Del- 
l' esercizio della censura sotto un altro titolo. 
Con tal carattere essi terminarono in quest'an- 
no il censo, o la numerazione del popolo, e 
fecero la cerimonia del compimento del lustro, 
che aveva sofferto un'interruzione di anni qua- 
rantuno , dalla censura di Gellio e di Lentulo. 
( Lapis Àncyr.) Si trovò, che il numero dei 
cittadini ascendeva a quattro milioni centoses- 
santa tre mila. 

Diversi tratti di buona condotta , di saviezza 

Crevier St. dell' Imp. Rom. T. t. P. /. 2 
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di generosità compiono Panno del sesto con- 
solato di Ottaviano. 

Egli soccorse colle sue liberalità parecchi 
senatori., ne' quali il merito e Io splendore del- 
la nascita non erano sostenuti da ricchezze 
convenevoli al loro grado; e così conservò alla 
repubblica una delle sue magistrature, cioè 
T edilità curule , alla quale sovente non si pre- 
sentavano più concorrenti. Imperciocché sicco- 
me essa ricercava da una parte spese enormi 
pe* giuochi e pegli spettacoli, e dall' altra pel 
cangiamento accaduto nello stato , il favore del 
popolo , il quale cattivavasi con tali giuochi , 
era diventato inutile per avanzarsi , si trascu- 
rava una carica gravosa senza frutto ; e tro- 
vandosi in Roma più volte senza edili, i pretori 
erano stati costretti a prenderne sopra di sè le 
funzioni. 

Egli riformò V amministrazione del tesoro 
pubblico, che era sempre stata data a'questori; 
amministrazione soggetta ad inconvenienti per 
la giovinezza loro ; imperciocchà la questura 
era la prima carica, da cui cominciavano i gio- 
vani a correre la carriera degli onori. Ottavia- 
no giudicò , che un oggetto di tanta importan- 
za , quanto lo era la cura del pubblico tesoro, 
esigesse uomini di età matura ; e ne incaricò 
in particolare due de' più vecchi pretori , ri- 
servando senza dubbio ai questori alcune fun- 



DEGL* IMPERATORI 27 

rioni subordinate a questi soprastanti. Ma la 
sua cura per le rendite dello stato non dege- 
nerò in vessazione contra i cittadini , all' oppo- 
sto li sollevò, annullando tatti i delitti, che do- 
vevano pagarsi al pubblico erario, de'quali ab- 
bruciò fin anche le ragioni. 

Abbellì ed ornò la città, o ergendo nuovi 
edifizj , o ristorando gli antichi. In questo anno 
terminò il tempio e la biblioteca di Apollo 
Palatino (i) di cui s'è latta menzione nella 
storia della repubblica , e quanto agli antichi 
tempj, ed altri edificj pubblici che andavano 
in rovina , se vivevano ancora eredi, o succes- 
sori di quelli che n erano stati gli autori , 
esortavagli a riparare que' monumenti del loro 
nome e della loro famiglia ; caso che no, se ne 
addossava la cura egli stesso , ma senza attri- 
buirsene V onore , e lasciandolo tutto intero a 
quelli che gli avevano fondati ed eretti. 

Tutte le parti , come si vede, del governo di 
Ottaviano , tendevano al pubblico bene. Egli 
coronò quanto sinora ho raccontato di lodevo- 
le , con un atto veramente magnanimo. Non te- 
mette di confessare a tutto il mondo la tiran- 

• * 

(t) Ivi erano lo biblioteche pubbliche di Roma a' tem- 
pi di Augusto. Esse sono : la Palatina , quella situata nel 
portico detto d' Ottavia , e quella posta nell' atrio della li- 
bertà , della quale fu fondatore il celebre Asinio Pollione. 
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nica iniquità di quanto si era fatto dai trium- 
viri , e con un solo editto cancellò ed abolì 
tutte le ordinanze di quel tempo infelice , e 
tutto ciò ch'esso ed i suoi colleghi nel trium- 
virato avevano fatto e decretato sino al suo 
sesto consolato : volendo che questa epoca si 
riguardasse come quella del rinascimento delle 
leggi , del buon ordine, e della pubblica felicità. 

In tal guisa faceva sperimentare alla nazio- 
ne romana i preziosi vantaggi d' una saggia 
monarchia in confronto di una libertà tumul- 
tuosa. Dopo aver cbiaramente dimostrato che 
la felicità dello stato dipendeva dalle qualità 
del suo governo , credette di poter fare con 
sicurezza il passo, che gli sembrava necessa- 
rio per renderlo legittimo, e si determinò a 
far le viste di rinunziare al supremo potere, 
eh* egli sinora non riconosceva che dalla for- 
za , per farsene rivestire coir unanime consen- 
so di quelli , sopra i quali doveva esercitar- 
lo. Ciò eseguì ne' primi giorni del settimo 
consolato , nel quale volle continuare ad aver 
Agrippa per collega. 

An. di R. 725., av. G. C. 21. - C. Givi*" Ce- 
sare Ottaviano vii. - M. Agrippa ih. 

Il settimo giorno di gennajo , Ottaviano do- 
po aver comunicato il suo disegno non solo 
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ai suo collega , ma eziandio ad alcuni sena- 
tori , ne' qnali più si fidava, entrò in sana- 
to, e dichiarò, che rinunziava alla potestà 
suprema, e la restituiva al senato, ed al po- 
polo romano , ai quali per diritto apparteneva. 
(Tilemont. Aug. 2. ) Lesse a tale oggetto un 
discorso , che certissimamente non rassomiglia- 
va punto a quello che gli attribuisce Dione , 
in cui regna un'alterigia spiacevole , una va- 
nità frivola , un' affettazione di termini ampol- 
losi , che non si confanno in veruna maniera 
al carattere di Ottaviano , che ricercava la 
sodezza in ogni cosa , e disprezzava tutto ciò 
eh' è soltanto risonante. 

Contentiamoci della sostanza delle cose, che 
propriamente si riduce ad un solo punto. 
Quanto più conosceva egli , che il passo che 
facea poteva esser sospetto , tanto più si sfor- 
zava di farlo creder sincero. Parlò il linguaggio 
proprio di un uomo , che daddovero avrebbe 
voluto rinunziare, diede consigli a' senatori sul 
buon uso del supremo potere che loro restitui- 
va ; e terminò con voti e presagj sopra il fe- 
lice loro governo. 

Quelli che erano a parte del segreto , ap- 
plaudirono; gli altri si trovarono molto imba- 
razzati : i più avveduti penetravano il mistero, 
ma non osavano darne indizio. Fra quelli che 
prendevano la dichiarazione di Ottaviano al- 

2* 
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la lettera , alcuni erano lietissimi pel piacere 
di vedersi liberati dal giogo della schiavitù ; 
altri v la cui fortuna dipendeva dal nome e 
dalla ^famiglia dei Cesari, o che anche stanchi 
de' tumulti e delle dissezioni civili non so- 
spiravano che le pace e la tranquillità pub- 
blica, tutte le speranze riponendo nella perso- 
na di Ottaviano , erano veramente afflitti , che 
questi volesse deporre il governo, ed immergere 
in tal guisa di bel nuovo la patria in tutte 
quelle miserie dalle quali egli solo V aveva 
tratta. 

Fra questa varietà di sentimenti , tutti pe- 
rò si accordarono a pregarlo instantemente di 
abbandonare un proponimento funesto alla quie- 
te della repubblica. Non fu d' uopo impor- 
tunarlo alla lunga. Egli tosto si arrese , ma 
appose al suo consenso alcune condizioni, che 
salvando le sembianze della modestia, nQn nuo- 
cevano punto ai veri interessi della sua ambi- 
zione. 

Dopo adunque aver dichiarato, che per con- 
discendere alla volontà de' senatori così aper- 
tamente manifesta, si addossava il genera- 
le reggimento de' pubblici affari, aggiunse che 
non intendeva di portarne solo tutto il pe- 
so , e che era determinato di dividere le Pro- 
vincie col senato e col popolo in guisa , che 
le une fossero sotto Y amministrazione parti* 
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colare dePsenato , e le altre sotto la sua. Di- 
chiarò, che nella scelta delle provincie era di- 
sposto a prender per sè le più tumnltuose , 
più soggette a sollevazioni e commovimenti , 
le frontiere esposte alle scorrerle degli estra- 
nei nimict, lasciando a senatori quelle , la cui 
tranquillità? permetterebbe loro di gustare le 
dolcezze del comando, senza sperimentarne le 
inquietudini ed i timor L Questo era un discor- 
so vistoso per aver nelle sue mani tutte le 
forze dell' impero ; dovechè il senato , avendo 
nella sua porzione le provincie disarmate , si 
troverebbe senza truppe , e per conseguenza 
inetto a ingelosirlo. 

Le provincie assegnate al senato furono l'A- 
frica, vale a dire il paese circostante a Car- 
tagine ed Utica; la Numidia, e l'Asia propria- 
mente detta, che comprendeva V antico regno 
di Pergamo ; la Grecia, che allora si chiama- 
va più comunemente Acaja ; la Dalmazia, la 
Macedonia , la Sicilia , Pisola di Creta colla 
Cirenaica ; la Bitinta , alla quale si univa il 
Ponto ; l'isola di Sardegna, e nella Spagna la 
Betica. Ottaviano si riservò il resto della Spa- 
gna diviso in due provincie , la Tarragonese, 
e la Lusitania; tutte le Gallie , comprendenti 
la Narbonese, la Celtica, che si cominciava 
allora a chiamare la Lionese 1' Aquitania, I.* 
Belgica, e le due Germanie, alta e bassa, cioè 
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la frontiera del Reno alla sinistra di questo fiu- 
me dai dintorni di Basilea sino alla sua im- 
boccatura. Nell'oriente la Celesiria, (i) la Fe- 
nicia, la Cilicia, V isola di Cipro , e Y Egitto 
erano della porzione di Ottaviano. 

In questa enumerazione somministrataci da 
Dione, non si fa menzione dell'Italia, perchè 
era considerata non come una provincia , ma 
come la regina, e la signora delle Provin- 
cie. Essa continuò a governarsi , come face- 
va innanzi al cangiamento introdotto nella re- 
pubblica. Tutti i suoi abitanti erano cittadini 
romani, e ciascun popolo, ciascuna città ave- 
va i suoi magistrati, che nelle occasioni im- 
portanti chiamavano in giudizio a Roma in- 
nanzi al senato ed ai magistrati romani, o innanzi 
al capo delT impero. » 5 

Bisogna eziandio osservare, che nella so- 
praddetta divisione si fecero entrare soltanto i 
paesi, eh* erano sotto il dominio diretto della 
repubblica. Neil' estensione dell' impero vi era- 
no città, popoli liberi e re , com' Erode nella 
Giudea, Giuba nella Mauritania, il quale spo- 
sò Cleopatra figlia di Antonio. Questi re , e 

» | 4 ' » • 

• # . I ' 

9 

»J ' . . 

(*) Io non fo che irnscriver Dione: è pero dimostrato 
da' fatti, che la Siria tutta intera, e uon la sola parte di 
essa appellata Celesiria, entrava nelle provincie de' Cesari. 
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questi popoli non erano riguardali come sog- 
getti, quantunque vivessero sotto la protezione 
e la dipendenza dell' impero romano. In pro- 
cesso di tempo tutti questi paesi 1' un dopo 
T altro furono ridotti in provinole, ed aumen- 
tarono sempre la porzione degl' imperatori , e 
non quella del senato. 

Finalmente osserverò, che la distribuzione 
delle provincie fatta da Ottaviano non fu in- 
variabile. Egli stesso ripigliò la Dalmazia, do- 
ve era insorta una guerra considerabile , e in 
cambio al sènato diede Cipro e la Narbonese. 
Sotto i suoi successori eziandio sì fecero varj 
cangiamenti, de' quali renderemo conto, quando 
ci cadrà in acconcio. 

Tale dunque fu la prima riserva, per cui 
Ottaviano moderò e ristrinse, almeno in appa- 
renza, il potere illimitato, che gli conferiva il 
senato. Egli vi aggiunse , sempre colla stessa 
politica, un' altra limitazione quanto alla dura- 
ta. Non volle ricevere Y autorità del governo , 
che per dieci anni, e protestò colla usata sua 
sincerità, che se gli riuscisse in un minore spa- 
zio di far prendere alla repubblica una consi- 
stenza felice e durevole, non aspetterebbe che 
spirasse il termine per deporre il governo. 
Queste non erano che parole. Scaduti i dieci 
anni, si fece prorogare il supremo governo ora 
per cinque, ed ora per dieci, ed in tal guisa 
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10 conservò sino al fine della sua vita. I suoi 
successori , che non ricevevano V impero con 
limitazione di tempo, ma per tutta la loro vita, 
non tralasciarono di conservare un vestigio di 
queste decennali riprese, celebrando ogni dieci 
anni feste solenni, come per un rinnovrllaraen- 
to della suprema potestà nella loro persona. 

La divisione delle province ira Ottaviano ed 

11 senato fu decretata ai tredici gennajo ; e ai 
diciassette Ottaviano ricevette il nome di Au- 
gusto. ( Tillemont. Aug. 6. ) Egli era avidissi- 
mo di prendere un nuovo nome, il quale fos- 
se un titolo di distinzione, senza essere odioso, 
o tirannico. Gli ricorse tosto alla mente quel- 
lo di Romolo, che gli sembrava acconcio per 
farsi rispettare come il secondo fondatore di 
Roma; ma Romolo era stato re, ed un re di- 
spotico, che aveva concitata contro di sè la ven- 
detta dei senatori. ( Dìo. Suet. in Aug. c. 7. ) 
Temette quindi Ottaviano, che questo nome ri- 
destasse qualche idea dispiacevole e funesta. 
Preferì quello di Augus to, che, secondo l'ener- 
gia del termine, accenna una persona , o una 
cosa consecrata dalla religione , e che si ac- 
costa, per così dire, alla Divinità. Planco, sen- 
za dubbio di concerto con lui, ne fere la pro- 
posizione, ed il senato glielo conferì solenne- 
mente. Questo nome è passato a' successori di 
ini; ma quantunque comune a tutti quelli c e 
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nel romano impero hanno posseduto il grado 
supremo, rimase nella storia proprio di quello, 
per cui fu inventato, e che fu il primo a por- 
tarlo. In appresso indicheremo con tal nome il 
principe, che abbiamo sino ad ora chiamato 
Cesare e Ottaviano. 

Dal sin qui detto apparisce, che al settimo 
consolato di Augusto , e a parlare con tutta 
precisione, ai sette gennajo dell'anno di questo 
settimo consolato è d'uopo segnare la data del 
cangiamento di forma del governo romano. In 
tutto ciò ch'era fino a quell'ora accaduto, non 
si possono ravvisare che atti di violenza, uiente 
nocevoli al diritto del senato e del popolo, 
sempre pronto a rivivere tosto che fosse cessa- 
ta la violenza. Ma col decreto di cui parliamo , 
il senato si spoglia dell'esercizio del supremo 
potere, e lo trasmette ad Ottaviauo. Non si può 
dubitare, malgrado il silenzio degli storici (4;, 

(i ) Ciò che non è indicato dagli storici si trova accer- 
tato da altri monumenti. Noi troviamo ricordala nel di- 
ritto ( praef. \ 'Big.c7.et legc. Quod principi, 1. Dig. 
de coiistit. prino.) la così detta legge regìa , per cui tutto 
il potere del senato e del popolo è trasfuso negl* impera- 
tori. Ma non si dice che questa legge sia stata proposta 
in una solenne tornata del popolo. Abbiamo un frammento 
(Gravina de imp.ro ni.) considerabile dell' atto, per mi 
tutte le facoltà, onde aveano goduto Augusto , Tiberio , 
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che questo decreto non sia stato ratificato dai 
suffragi del popolo solennemente adunato. Ot- 
taviano era troppo attento , e troppo circospet- 
to per non mettere in non cale una tanto es- 
senziale formalità. Quindi V esercizio della su- 
prema autorità è rimesso a un solo de* due 
corpi , a* quali apparteneva ; ed il governo io- 
vece della forma repubblicana prende la monar- 
chica. 

AUGUSTO IMPERATORE. 

Augusto non si attribuì nondimeno alcun ti- 
tolo, che lo distinguesse per monarca. Dimostrò 

e Claudio , sono conferite a Vespasiano. Parecchi dotti 
sono d' avviso , che questo allo , il quale si ripeteva 
ad ogni cangiamento d* imperatore, sìa la legge regia ci- 
tata nel diritto. Ma dopo T iberio il popolo non ebbe 
pressoché più alcuna parte ne' pubblici affari , e V atto 
che a Vespasiano conferisce 1 9 impero , non pub essere 
che un decreto del senato. E duui|iie vero che non esiste 
alcun monumento antico di una legge, per cui il popolo 
abbia trasfuso in Augusto l* esercizio del potere supremo. 
Ma non per questo la cosa deve sembrar meno certa , e 
la conghiettura sopra cui mi fondo è più che probabile, 
dò che termina di renderla indubitata si è che quando 
Augusto , tre anui prima della sua morte, innalzò Tiberio 
a uu potere uguale al suo, Vellejo dice apertamente (Z. 2. 
//. 42 1.) clic ciò fa per autorità del senato e del popolo 
i ornano ; e Svetouio ( Tib. c. 2i.) fa menzione di una 
legge su tal propesilo portata dai cousoli. 
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sempre un estremo orrere, Don solo pel nome 
di re, che dopo V espulsione de' Tarquinj era 
detestato da' romani, ma eziandio per quello di 
dittatore, che, appena morto Cesare, era stato 
abolito da una legge di Antonio. A do prò l'ar- 
tificio di accumulare sopra di sè diversi titoli 
già tutti usati, tutti repubblicani, e di trave- 
stire così con nomi antichi una nuova forma di 
governo. 

Il primo di questi titoli è quello d' impe- 
ralo^ dal quale noi abbiamo il nome d' impe- 
ratore. Questo titolo era stato adoperato ai 
tempi della repubblica in due sensi : primie- 
ramente per significare semplicemente un ge- 
nerale d' armata, ed in secondo luogo come 
un nome onorevole e glorioso dato ad un capitano 
vinci tor de' nimici in giornata campale. Augu- 
sto prendendo questo stesso titolo gli diede 
un' assai diversa estensione ad esempio del dit- 
tatore Cesare, a cui era stato parimente confe- 
rito* L' imperatore, come tale, era il generalis- 
simo di tutte le forze dell' impero, e tutti 
quelli che le conducevano non n'erano che 
luogotenenti : privilegio certamente regale nel- 
la universalità del comando. Nessun cittadino 
n' era stato fregiato a' tempi della repubblica. 
Nulladimeno Pompeo era un esempio, di cui 
Augusto poteva puntellarsi per sostenere di 
non far cosa alcuna affatto nuova. Pompeo per 
Crevicr St. dell* Imp. Rom. T. I. P. I. 3 
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la guerra de' pirati aveva ricevuto il comando 
di tutte Je forze navali dell'impero, e di tut- 
ti i mari, al quale dipoi er.i stato aggiunto , 
nella guerra di Mitridate, quello di tutte le 
truppe, che la repubblica manteneva nelle prò- 
vincie d' oriente. E quanto al diritto di gover- 
nare per mezzo de* suoi ordini provincie ed 
armate assai lontane senza uscire dal suo gabi- 
netto, Pompeo ne aveva ancora goduto ri guar- 
do alla Spagna ; e senza abbandonare i subbor- 
ghi di Roma, o almen V Italia, aveva retto 
questa gran provincia, e tutte le legioni che 
vi si trovavano, come pronconsole e generale su- 
premo, esercitando la sua autorità per mezzo 
de' luogotenenti Afranio, Petrejo, e Varrone. 

h* imperatore aveva un assoluto potere in 
tutto ciò che riguarda la milizia. A lui solo 
apparteneva disporre della guerra e della pa- 
ce, far leva d' uomini e di danaro. La spada 
era nelle sue mani, ed ei n' esercitava il te- 
muto potere non solo sopra i soldati, ma so- 
pra tutti i cittadini , i cavalieri romani , e i 
senatori. Questo titolo a cui erano annessi di- 
ritti sì grandi, fu riguardato come dinotante in 
guisa propria e speciale il supremo potere in 
Augusto, e ne' suoi successori. Ma siccome era 
tatto militare, così palesava I' origine di que- 
sto nuovo governo fondato con la forza delle 
armi. I guerrieri lo conobbero troppo bene, e 
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ne abasarono soverchiamente io processo di 
tempo. Quindi secondo Y osservazione di M. 
Bossuet (Stor. Univ.) siccome la repubblica 
aveva il suo debole inevitabile, cioè la ge- 
losia fra il popolo ed il senato , così la mo- 
narchia dei Cesari aveva il suo r e questo era 
la licenza de 9 soldati da cui erana stati crea- 
li. Augusto si adoperò per riparare a questo 
inconveniente; gloriandosi di subordinare il 
potere delle armi a quello delle leggi ; im- 
perciocché il ricevere dal senato il diritto di 
comandare le armate, era un riconoscere aper- 
tamente r autorità civile superiore alla mili- 
tare. Ma la verità tralusse sotto a questi sot- 
tili inviluppi; ne in ciò i soldati punto s' in- 
gannarono. 

Egli mitigò eziandio il terrore del titolo mi- 
litare d* imperatore con altri titoli o misti 
o puramente civili. 

Amministrò più volte il consolato, e non 
volendo possedere in perpetuo, come per 
modestia, e per lasciar libero un posto si gran- 
de ai cittadini ebe avevano diritto di aspirar- 
vi, dopo r undecimo consolato si fece dare 
Y autorità proconsolare, ma soltanto fuori di 
Koma, e per intervalli, perchè sotto il gover- 
no repubblicano non si prendevano il nome ed 
il comando di proconsole, se non se ncll* usci- 
re dalla citta, e si perdevano quando vi rien- 
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trava. Col mezzo di quest' autorità proconsola- 
re fu stabilito, che in qualunque provincia an- 
dasse, avrebbe un comando superiore a quel- 
li che ne avevano 1' attuale governo. Lo stesso 
privilegio era stato un tempo conceduto a Pom- 
peo in tutto l'Oriente, e poi a Bruto ed a 
Cassio. Augusto per acquistare in Roma la stes- 
sa autorità, che gli si accordava sulle Provin- 
cie, si fece dopo qualche tempo rivestire del 
diritto e dell' autorità del consolato, anche al- 
lora che non n' esercitasse la carica, e se n'at- 
tribuì tutte l'insegne d'onore, i dodici fasci, 
ed una sedia curule in mezzo a quelle dei 
consoli. 

Nelle medesime circostanze ricevette ancora 
l'autorità del tribunato, la quale gli era stata 
più volte offerta inutilmente «egli anni ante- 
cedenti. Egli non era tribuno, perchè que- 
sto titolo riserbato a soli plebei sarebbe stato 
inferiore alla sua dignità. Ma per una como- 
da sottigliezza, eh' era già stata inventata a 
favore di Cesare, lasciando il nome della ca- 
rica, ne possedeva tutta I' autorità. Questo po- 
dere tribunizio era pèr lui d' una somma im- 
portanza. Primieramente gli dava facoltà d' im- 
pedire, che nulla si (acesse contro sua voglia 

0 nel senato, o nelle adunanze del popolo. 
Nella storia della repubblica si vede sin dove 

1 tribuni abbiano esleso questo potere, e si 
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può giudicare, che non Tenne meno fra le 
mani degl'imperatori. Inoltre per questo titolo 
la loro persona diventava sacra ed inviolabile* 
Non solo gli attentati contro la loro vita., ma 
le offese più leggiere, e i semplici mancamen- 
ti di rispetto passavano per delitti di empietà. 
I successori d' Augusto hanno fatto stranamen- 
te valere questo privilegio, e presero da. esso 
occasione di spargere molto sangue innocente. 

Se non che, quantunque il potere del tri- 
bunato fosse dato agi' imperatori per sempre, 
non tralasciavano di rinnovellato in qualche 
maniera ogni anno ; e gli anni del loro impero 
sono numerati cogli anni della loro potestà, 
tribunizia. 

Augusto, ed i suoi successori si appropria- 
rono anche 1' autorità della censura, sia sotto 
il suo vero ed antico nome, il che non avven- 
ne sé non di rado, sia sotto quello di sopran- 
tendenza alle leggi ed ai costumi. Per questo 
potere facevano la numerazione del popolo , 
registravano sul catalogo de' cavalieri , e dei 
senatori, o n' escludevano chi ad essi piaceva. 

Tanti titoli riuniti nella loro persona li met- 
tevano in possesso di tutta 1' autorità civile 
e militare. Vi aggiunsero quello della religio- 
ne, che tanto può sullo spirito de' popoli. Au- 
gusto lasciò, che Lepido godesse, fin tanto 
che visse, della dignità di sommo pontefice > 
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perchè non vi era esempio, che alt uno ne fos- 
se mai stato privato in ajtra guisa che colla 
morte. Ma non sì tosto vacò, cl>e se ne im- 
padroui ; e tutti i suoi successori nelP impero 
la possedettero dopo di lui. Questo gran tito- 
lo dava ad essi la soprantendenza a quanto ap- 
parteneva ;>lla religione. Ma di ciò non furon 
paghi. Vollero avere P inspezione diretta ed 
immediata sopra ciascuna parte del culto di- 
vino, e però si misrro alla testa di tutti i col- 
legj de' sacerdoti, di quello degli auguri, di 
quello de' custodi dei libri sibillini, e di al- 
tri : cosicché divennero essi soli gli arbitri del 
sacro egualmente che del profano. 

Quantunque nulla sembrasse mancare ad un 
cosi esteso potere, le leggi potevano in qual- 
che caso impedirne P esercizio. Augusio trovò 
un rimedio a tale incou veniente. Al tempo del- 
la repubblica v' era V uso di chiedere ed ot- 
tenere dispensa dalla osservanza delle leggi ìu 
alcuni casi particolari. Cosi il secondo Scipio- 
ne P Africano, Pompeo, e lo stesso Ottaviano, 
erano stati per dispensa del senato e del po- 
polo nominati consoli prima dell' età legale. 
Augusto rendette generale ciò che non aveva 
avuto luogo sin allora, che in alcune circo- 
stanze particolari ; e si fece dare una univer- 
sale dispensa dall'osservanza di tulle le leg- 
gi (4), di maniera che ili uno stato, che in sosta n- 

(i) Cosi Dione si esprime ; e difnliì sembra che gP im- 
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za restava repubblicano, egli si procacciò un'au- 
torità più libera nelle sue funzioni, e più indi- 
pendente che non fosse stata quella de' più asso- 
luti monarchi. 

Quanto al titolo di padre della patria, cbe 
era stato in addietro conferito a Cicerone e 
dipoi al dittatore Cesare, se Augusto Io pre- 
se, del pari che quasi tutti i successori di 
lui, ciò non fu già per attribuirsi i .diritti 
dell' autorità paterna sopra i cittadini» ma co- 
me un nome di dolcezza e di tenerezza, che 
ricordava al principe la protezione e l'amore 
che deve a' suoi popoli, ed ai popoli la figlia- 
le obbedienza, colla quale sono obbligati di 
riconoscere le cure e la protezione del prin- 
cipe. (1). 

Augusto dunque fregiato di tanti titoli esercitò 

peratorì si sieno portati come se ta dispensa fosse generale. 
Ma i termini del decreto del senato, di cui si è parlato nella 
nota precedente, offrono un senso ristietto e modificato.. 
Vespasiano vi è dispensato dalle leg^i e dai plebisciti 
dai quali erano stati dispensati Augusto, Tiberio e Clau- 
dio , utique quibus legibus plebeive scitis scriptum fuit ne 
dwm Augustus, Tiberiusve Julius Caesar Augustus Ger- 
manicus tei ter eri tur, iis legibis plebisque scitis imperator 
Cassar Kespasianus sohitus sU. 

(*) Patrem patria* appella vimus, ut sciret datam sibi 
potcstatem patriam, quac est temperantissima, liberis con- 
luiens, suaque post illos reponens. Sen. de CUm. L 4. * i4. 
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il supremo potere nella repubblica; Imperatore, 
proconsole, godente di tutti i diritti del conso- 
lato, rivestito dell' autorità tribunizia e censo- 
ria, sciolto dai vincoli delle leggi, finalmente 
sommo pontefice, riuniva in sè solo tutti i 
poteri, militare, civile e sacro. {Gravina de 
imptr. reip. ) Il governo difatti era cangiato , 
poiché nessuno poteva più esercitare alcuna 
autorità nello stato, che dipendentemente da 
un solo capo ; ma quanto alla sostanza del 
diritto si può dire con verità, che il gover- 
no era sempre stato lo stesso, poiché gP im- 
peratori non aveano che gli stessi offici, e 
gli stessi titoli di comando, che erano stati in 
uso al tempo della libertà repubblicana. Que- 
sti offici erano un tempo, egli è vero, divi- 
si in più persone, ma udendosi sopra il ca- 
po di un solo non avevano cangiato di na- 
tura. 

Augusto aveva abbracciato questo sistema 
per oggetto politico. Non si sospetterà che 
egli abbia operato in argomento si dilicato 
ed importante per religioso rispetto verso le 
leggi. Il timore dell' odio del pubblico, il 
pensiero della sua personale sicurezza gli ave- 
vano insegnato a paventare come altrettanti 
scogli i nomi di re e dittatore. Ma finalmen- 
te risulta dal sistema da lui seguito, che gli 
fu trasmesso il solo esercizio del potere su* 
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premo , e che la sovranità continuo a Tadical- 
mente resiedere nel senato e nel popolo. 
« Ciò consta dai fatti. Angusto riceveva dal 
senato e dal popolo i suoi titoli e la sua 
autorità. Questi due corpi erano dunque la sor- 
gente , da cui derivava ogni potere di Au- 
gusto. 

Il senato conservava cosi bene il fondo del- 
la sovranità , che sovente la esercitò ; imper- 
ciocché egli non concedette in una sola fiata 
ud Augusto tutti i titoli ed i diritti, de' quali; 
foci l'enumerazione. Questo principe,- già im-, 
paratore, ricevette dal senato la esenzione di 
tutte le leggi, Y autorità proconsolare , i dirit- 
ti del consolato in perpetuo, Y autorità tribu- 
nizia , la facoltà di correggere le antiche leg- 
gi , e proporne di nuove, e da ultimo fin 
anche il diritto di convocare il senato qualun- 
que volta volasse , e di prò porvi gli affari , 



3 









cessioni sono altrettanti atti di sovranità eser- 
citati collo stesso Augusto. Io ne segnerò 
l'epoche, secondochè si presenteranno nel cor- 
so della Storia. 

Giò che rischiara la cosa ad evidenza , è 
la rinnovazione, che si faceva di tutti questi 
privilegi con I' autorità det senato , o ad ogni 
decennio in favore di Augusto, o alla morte di 
ciascun imperatore , in favore di quello che 

3* 
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soltentrava. Questi aiti tante volte reiterati 
sono altrettante testimonianze le quali ci dan- 
no a divedere che ogni volta che o daddovero 
o per finzione spirava 1' autorità del capo del- 
l' impero, il pieno possedimento del pubblico 
potere ritornava al senato , come alla sua sor- 
gente , e da esso poi si comunicava di nuo- 
vo a quello che lo doveva esercitare. 

Ho creduto che tornasse necessario al leg- 
gitore il formarsi un' idea chiara e precisa 
della natura del governo stabilito da Augusto; 
e della differenza che è da fissarsi fra il po- 
tere de' Cesari , ed una vera e piena monar- 
chia. Con 1' ajuto di tale idea s' intenderanno 
parecchie maniere di dire , e parecchie azio- 
ni che ci possono cagionar maraviglia tanto 
nei buoni , quanto nei malvagi imperatori ; e 
principalmente si comprenderà con qual di- 
ritto il senato abbia più volte infierito con- 
tro la memoria , e contro eziandio la pe<p- 
na di alcuni. 

Augusto ebbe dunque l'esercizio del su- 
premo potere in forza di tutti i titoli , che 
adunò sopra sè stesso. Egli se lo riserbò li- 
bero , intero, indiviso iu tutto ciò che con- 
cerne il militare : questa era la sua forza e 
il suo riparo* Nel civile pensò di dover ave- 
re qualche riguardo alla diticalczza de' Roma* 
Mi f e fomentare in più cose le idee re pubbli- 
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cane, ond' erano per anche gli animi riscal- 
dati. Conservò dunque tutta In forma esteriore 
del governo ; gli stessi nomi di magistrati , 
Y assemblee del senato e del popolo. Aveva 
senza dubbio una gran cura, che nè il sena- 
to nelle sue deliberazioni , nè il popolo nel 
nominare alle cariche , ne i mBgistrati nel- 
T esercizio delle loro funzioni , facessero cosa 
alcuna contraria a' suoi voleri, ed a' suoi in- 
teressi ; e quindi ho detto con Tacito (i) gli 
stessi nomi di magistrati , perchè questi in 
realtà più non sussistevano. Ma lasciava ad 
essi la libertà nelle cose indifferenti ; e in 
quelle eziandio che lo riguardavano egli non 
prendeva l'aria dell'assoluto potere, ma im- 
piegava 1' esortazione e la persuasione , anzi 
che il comando, e Y obbedienza che gli pre- 
stavano tutti i corpi della repubblica, sem- 
brava quasi una volontaria sommersione. 

ha forma esteriore delle cose poco era can- 
giata. Si vedevano in Roma consoli, pretori , 
tribuni del popolo , edili , questori , che go- 
devano degli stessi diritti onorevoli , che era- 
no decorati degli ornamenti medesimi , e che 
adempivano presso a poco le stesse funzioni , 



0) Eadem magistratuum vocabula. Tac. Ann al. I. \ , 

c. 3. 
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come «il tempo della repubblica : colla sola 
differenza, che erano obbligati a renderne conto 
ad un capo, il quale schivava di fare ad essi 
troppo apertamente sentire la dipendenza. 

Il numero de' consoli si mantenne sempre 
lo stesso , cioè non ve ne furono mai più di 
due per volta. Ma dopo il triumvirato erasi 
introdotto , e conservossi sotto gF imperatori , 
T uso di non lasciare i consoli nella loro cari- 
ca u n anno intiero. Se n' eleggevano molti 
prima del principio di ciascun anno per am- 
ministrare il consolato, gli uni per alcuni me- 
si , ed altri per uno spazio anche minore. 

Quanto ai pretori , il loro numero era stato 
vano anche sotto il governo repubblicano» 
Ultimamente era stato fissato ad otto. Cesare 
lo portò sino a dodici , e sedici* Augusto per 
lo più si attenne al numero di dodici : qual- 
che fiata nondimeno restò al di sotto di tal 
numero, o lo sorpassò. Niente vi fu di deter- 
minato e costante intorno a ciò sotto i suc- 
cessori di lui. Il numero di dodici riguarda- 
rsi come regola comune , ma sovente que- 
sta regola si trasgrediva, ( Jnn. \. excurs. D. 
Lips. ad Tac.) 

Augusto per consolare i principali cittadini ' 
della diminuzione d'autorità delle cariche che 
esercitavano, e volendo anche associarne un 
maggior numero a qualche parte del pùbblico 
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potere (4), istituì nuovi uffizj , o rendette sta- 
bili alcune cariche, che nou si conferivano per 

10 innanzi che per un dato tempo. Creò dun- 
que soprastanti a diversi oggetti , come agli 
edìficj pubblici , al mantenimento delle stra- 
de di Roma , al buon ordine in ogni quar- 
tiere , agli acquedotti , allo scavamento del 
Tevere 9 alla compera del formento 9 e alla 
distribuzione che se ne faceva al popolo. Sem- 
bra che questi officj fossero permanenti. Quando 
egli giudicò necessario di fare la rivista dr.l 
senato , e dei cavalieri , nominò a tale effetto 
tre commessarj per ciascheduno di questi due 
corpi. Addossò a se stesso la riparazione ed 

11 mantenimento della via Flaminia, e distribuì 
le altre strade maestre a personaggi consolari, 
e onorati dal trionfo , a' quali assegnò per la 
spesa eh' esigeva il loro impiego , le somme 
che si ritraevano dalla vendita delle spoglie , 
che avevano essi medesimi conquistate sopra 
i nimici. In tal guisa procacciava Augusto di 
tenere a bada i grandi , sostituendo alla realtà 
del potere , di cui li privava , alcune leggiere 
immagini d' amministrazione , e di autorità , 
che li traevano dall' uguaglianza , e li distin- 
guevano dagli altri cittadini. 

(I) Quo plmes partera adtninistrandae rei public* ca- 
jtietìi. SueU. ut Aug. c. 37. 
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Istituì per anche un prefetto, o governatore 
di Roma a vita. Ma questa carica importan- 
te, e questo geloso impiego, Augusto ebbe cu- 
ra di non fidarlo che a persone superiori ad 
ogni eccezione. Mecenate ¥ esercitò per lungo 
tempo ( Toc. Ann. L 6. e, \\. ) , ma poi , o 
foss' egli decaduto dal suo credito , o questo 
posto, il cui potere era quasi dispotico e im- 
mune dalle consuete formalità , sembrasse su- 
periore allo stato di un cavaliere romano , fu 
conferito a Statilio Tauro (i) uomo di fortu- 
na , ma che col suo merito , e col favore dot 
principe era giunto ad occupare un grado rag- 
guardevolissimo nel senato , e nell' impero. 

Questo è T ordine , che introdusse Augusto 
rispetto ai magistrati. Per ciò che riguarda 
il senato , ei seguì lo stesso sistema, e conser- 
vò a questo primo corpo della repubblica tutto 
l'apparato dell'antica maestà: assemblee re- 
golari , a cui presiedevano i consoli ; affari di 
stato sottomessi alla deliberazione del corpo ; 
udienze date agli ambasciatori dei re y e dei 
popoli stranieri ; nessuna nuova istituzione in- 
trodotta, nessuna delle antiche soppressa, fuo- 
ri che coli' autorità del senato. Augusto chic- 



(i) Non fo qui parola di Messala , il quale uoti ebbe 
il titolo di prefetto di Roma che per pochi giorni. 
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se al senato , e oe ottenne grazie per sè , pei 
suoi figlinoli , e po' suoi congiunti , tatto il 
ceremoniale dell' antica amministrazione conser- 
vato , tutto T essenziale cangiato. 

Siccome il senato non si ragunava regolar- 
mente che due volte al mese, e non torna-* 
va utile air imperatore di moltiplicarne le 
convocazioni , egli si fece dure un consiglio 
privato composto del suo collega, quando egli 
stesso era console , o dei due consoli, quando 
non lo era, d' un membro di ogni collegio de- 
gli altri ministrati * e di quindici senatori. 
( Sue /. in Jug. c. 35. Dio. ) Il servigio di que- 
sti consiglieri privati era di sei mesi, in capo 
ai q uh ìi sostituii ansi altri senatori. Con que- 
sto consiglio decideva degli affari , che richie- 
devano celerità , e preparava quelli che do- 
vevano essere portati all' assemblea generale 
del senato. Questo uso , quantunque favore- 
volissimo al potere monarchico , non era nuo- 
vo. Al tempo delia libertà repubblicana i con- 
soli teneano sovente somiglianti consulte coi 
più vecchi senatori intorno agli affari urgen- 
ti ■; ed eravi finanche un luogo nel campido- 
glio, destinato a queste piccole assemblee. (Fest. 
in voce Scnatula.) 

^ Angusto conservò al senato anche il privile- 
gio di fornire le provincie di governatori pre- 
si dal corpo. Solo V Egitto, suo pei motivi al- 
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trove espost! nella Storia Romana (/. 52.), ave- 
va per comandante e sapremo magistrato un 
cavaliere romano col titolo modesto di prefet- 
to. Tutte le altre provincie, sì quelle che am- 
ili in istravansi a nome del senato e del popò! , 
si quelle stesse che immediatamente apparte- 
nevano all' imperatore, erano governate dai 
senatori. Ma vi era una differenza importante 
fra i governatori di queste due sorta di prò* 
vincie. I primi avevano più di esterna pompa 
che di reale autorità; gli altri con un tre- 
no meno fastoso godevano d' un' autorità assai 
più grande. 

I governatori di tutte le provincie del po- 
popolo (perciocché si chiamavano con tal nome) 
avevano a principio il titolo di proconsoli , 
quantunque due sole di queste provincie Y A- 
sia e T Africa 9 fossero assegnate a personaggi 
consolari , e le altre in assai maggior numero 
fossero destinate ad antichi pretori. Avevano 
dei littori, ciascheduno in numero proporzio- 
nevole al loro grado, cioè dodici i consolari, e 
sei gli antichi pretori. Prendevano le insegne 
della lor dignità, uscendo da Roma, o non le 
depouevano, se non quando vi rientravano se- 
condo T antico costume. 

Ma la loro autorità era ristretta alla dorata 
d' un anno. Non fu ad essi nemmeno permesso 
di passare senza frapposizione di tempo dal- 



Digitized by Googl» 



LIBRO I. 53 

Y esercìzio del loro magistrato nella citta allo 
stato di proconsole in una provincia. Angusto 
intento a non avvezzare gli nomini privati al- 
la cont inuazio ne del comando , rinnovò la leg- 
ge portata da Pompeo nel suo terzo consolato, 
e volle che i pretori ed i consoli non potesse- 
ro diventar governatori di provincie, se non 
cinque anni dopo il termine delle cariche da 
essi amministrate in Roma. 

Nelle loro provincie erano soltanto magistrati 
civili (1) senza alcun comando sulle truppe, 
penz' alcuna funzione militare. Quindi portava- 
no l J abito di pace, e non la spada, nè il sajo. 
Essi col consenso dell' imperatore sceglievansi 
dagli assessori, consiglieri, o luogotenenti, co- 
munque si voglian chiamare ; e si dava loro un 
questore eletto a sorte ; lo che dimostra , che 
nella estensione del loro governo avevano l'am- 
ministrazione delle rendite pubbliche e della 
giustizia, ma non con un potere così pieno co- 

• • * 

(0 Parlo dietro la scorta di Dione. Ma i fatti storici 
obbligano a pone qualche restrizione a ciò che dice questo 
scrittore. Troviamo esempj di proconsoli , i quali hanno 
avuto il comando degli eserciti , e Tacito ne somministra 
tre successivi nelT Africa, II. Ann. 52., III. 2i 32. e 35. 
Dione forse ha indicato ciò che si osservava a' suoi tem- 
pi. È ancora as«ai verisimile , che tale fosse il disegno di 
Augusto , ma che le cose non si potessero ridurre a tal 
segno che a lungo andare e insensibilmente. 
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me al tempo della repubblica. L' imperatore 
nelle provincie del popolo , non meno che nelle 
sue mandava soprantendenti tratti dal corpo 
de' cavalieri , e talor anche d' infra i suoi li- 
berti ,* e questi soprantendenti , che aveano cura 
delle rendite del principe, senza dubbio ristri- 
gnevano e sospendevano in moltissime cose il 
potere de' proconsoli nella raccolta e nell' im- 
piego de' pubblici denari. 

La scelta di questi stessi proconsoli da prin- 
cipio facevasi per tratta , secondo il costume 
antico. Ma siccome il capriccio della sorte fa- 
ceva talora cadere questi impieghi in uomini 
inetti, T imperatore v' interpose la sua autorità. 
Egli sceglieva per le provincie vacanti un nu- 
mero eguale d' individui , i quali avessero le 
qualità richieste , e poi la sorte ne decideva. 

Gli affari più rilevanti delle provincie del 
popolo doveano essere portati al senato , il qua- 
le giudicavasi che conferisse i poteri a quelli 
che le governavano. ( Tac. Ann. I. 43. c. 3. ) 
Anche questo era uno degli antichi diritti con- 
servati al senato dalla politica di Augusto. 

La differenza più essenziale riguardo all' au- 
torità fra i governatori dell' impero , ed i pro- 
consoli si è , che i primi avevano il comando 
delle armi, che non era agli altri conceduto. 
Essi erano i luogotenenti dell' imperatore , solo 
generale in tutto I' impero. Siccome 1' impera- 
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tore era eziandio solo proconsole nelle sue pro- 
vincie, i luogotenenti di lui non avevano che 
il titolo di vicepretori , quando anche avessero 
amministrato il consolato. Essi portavano i con- 
trassegni del comando militare , la spada ed 
it sajo. Se il loro potere era maggiore di quel- 
lo de' proconsoli nelle provincie, era d'altronde 
più dipendente dall'imperatore. Egli a suo ta- 
lento gli eleggeva e li dimetteva. Non comincia- 
vano a prendere le insegne della carica, che 
nella provincia , e le deponevano nello stesso 
momento eh' erano richiamati. Bisognava che 
uscissero iraman finenti dalla provincia quai cit- 
tadini privati , ed era ad essi prescritto di non 
prolungare il loro ritorno ma di venire nel 
termine di tre mesi a presentarsi all' impera- 
tore in Roma per rendergli conto della loro 
amministrazione. 

Questi luogotenenti , certamente come vice- 
pretori , nelle loro provincie erano alla testa di 
quelli che amministrava n la giustizia. Non pos- 
so determinare sin dove si estendesse il loro 
potere intorno alle pubbliche rendite. Essi non 
avevano come i proconsoli il diritto di levare 
il pubblico danaro. I sopranten denti , de' quali 
si è parlato di sopra, godendo d' una più am- 
pia autorità nelle provincie dell' imperatore , 
che in quelle del popolo, eran eglino soli in- 
caricati di tal cura , e benché iossero inferiori 
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di grado ai luogotenenti , è dubbio se riceves- 
sero da essi gli ordini. GÌ' imperatori inalza- 
vano volentieri questi uffiziali subalterni , che 
non potevano ingelosirli in alcuna maniera. Da- 
vano anche loro qualche volta Y autorità di go- 
vernatori in piccoli distretti. Pilato , semplice 
so pranten dente , la esercitava in Giudea , come 
apparisce dalla storia dell' Evangelio. 

Da tutto questo minuto racconto sulla forma 
del governo stabilito da Augusto , risulta che 
era assoluto e monarchico nelle cose militari , 
misto alle civili. Dentro di Roma tutto si re- 
golava col concorso dell' imperatore e del se- 
nato. Le provincie erano divise ; e comunque 
chi ha la forza dia sempre la legge nell' ordi- 
nario corso delle cose, il senato aveva la libera 
amministrazione delle provincie ad esso appar- 
tenenti | nella stesa guisa che Y imperatore reg- 
geva le sue. Si distingueva anche il tesoro pub- 
blico dal fisco del principe : distinzione però 
che non portava veruna reale conseguenza, poi- 
chè l'imperatore disponeva dell'uno e dell'al- 
tro ; ma questo era un vestigio della costituzio- 
ne repubblicana , e come una protesta , che lo 
stato non era nel principe, il quale riguardar 
si doveva come un mero amministratore dei 
fondi , di cui la repubblica riteneva la proprie- 
tà. ( Tac. Ann. I. 6. c. 2.) 
Questo spirito regnava io ogni cosa ; e ben- 
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chè la potenza militare sia per se stessa por- 
tata a sottomettere quella ch'è soltanto civile ; 
benché il solo andar degli anni abbia neces- 
sariamente introdotto alcune variazioni rispetto 
a certi oggetti particolari , si può affermare 
che in generale il governo ha esistito almeno 
per più secoli sopra i fondamenti medesimi 
su' quali Augusto 1' aveva fondato , e che l'im- 
pero non è divenuto giammai una piena mo- 
narchia, e ha conservato sempre qualche trac- 
cia del suo innalzamento sopra un fondo re- 
pubblicano. (4) 

NelT esposizione, che ora ho fatto del nuovo 
sistema di governo, il popolo ha avuto poca 
parte, perchè i diritti di questo corpo, in cui 
un tempo risiedeva la sovranità, furono quasi 
annullati da Augusto, ed estinti interamente 
dai suoi successori. Un solo capo si accomo- 
da più volentieri a chiamare u parte della 
pubblica autorità i grandi , che ad associarvi 
la moltitudine ; e Y abuso enorme che il po- 
polo aveva fatto del suo potere , legittimava 
una tale esclusione. Tuttavia Augusto , sem- 
pre intento a conservare almeno un* immagi- 
ne dell'antichità^ non volle abolire le asseta- 
to Ve gg« 8Ì dissertazione del giureconsulto Gravina, 
de imperio romano. 
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blee del popolo: gli lasciò il diritto di no- 
minare alle cariche, e di concorrere coi suoi 
suffragi allo stabilimento delle nuove leggi ; 
ma si deve avvertire, che Angusto nondi- 
meno dirigeva tutte le operazioni di qtteste 
assemblee , e le conduceva al suo scopo. Il 
popolo non seppe far buon uso nè meno di 
questo debile avanzo di potere, e quando 
Augusto si trovò assente da Roma nel tempo 
dell' elezioni , non mancarono di succedervi tu- 
multi, che non poterono calmarsi se non dalla 
autorità del principe. 

Tiberio cangiò quest' ordine , e sino dal pri- 
mo anno del suo impero trasferì il diritto 
dell' elezioni net senato , senza che il popolo 
dimostrasse il suo dispiacere che con vane 
querele. L' ombra del potere legislativo restò 
non per tanto ancora nel popolo per alcuni 
anni. Abbiamo alcune leggi (t) portate sotto 
Tiberio dai consoli secondo Y antica forma. 
Noi ne abbiamo un' altra (2) portata sotto 
Nerone. Questi sono gli ultimi esempj in tale 
proposito. Dopo quel tempo in vece di leggi 
non si trovano nel diritto che decreti del se- 
nato. Così il senato congiunse i diritti del 



(4) La Legge Giutda Noi bona , e la le^ge Vuelta. 
(2) La legge Petronio. 
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popolo coi suoi, ed acquistò il privilegio di 
rappresentar solo l'antica repubblica. (Tac. 
Ann. I. i. c. 15.) 

Caligola yolle restituire I* elezione al popo- 
lo ; ma da questa impresa di un principe for- 
sennato non derivarono altre conseguenze cbe 
moltissime idee chimeriche, nelle quali ei 
ai smarriva. {Suet, in. Cai. c. i6.) 

li popolo si vide adunque rimosso ben to- 
sto interamente dal governo, e que'fieri con- 
quistatori dell' universo, que' cittadini cbe si 
credevano superiori ai maggiori monarchi del 
mondo, e eh' erano un tempo corteggiati dai 
più distinti personaggi delP impero per ottener- 
ne comandi e cariche, restrinsero finalmente la 
ioro ambizione ed i loro voti alle liberalità, 
ed alle distribuzioni di pane, vino, e carni, con 
cui gì' imperatori ne alleggerivano la miseria , 
ed agli spettacoli con cui ne divertivano la 
ieggierezza. (4) 

La nazione Romana può sembrare sotto que- 
sto nuovo governo estremamente decaduta dal 
suo antico splendore. Ella in effetto perde 

/ 

4 

(;) Qui debat oli ni 

Ituperium, fasces, legione», omnia, mine se 
Cnotinet, atque duas tantum rea anxius optat, 
Panem et Circenses. . . 

Jkw. Sai. 40. t>. 78. 
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T esercizio della sovranità, che tutti i cittadini 
gloriava nsi di possedere in solido, e de 9 cai 
diritti godevano in coniane. Ma questo vantag- 
gio, che tanto lusingava il loro amor proprio, 
era da lungo tempo divenuto un' occasione per- 
petua di disordini e disgrazie per la repubblica 
in generale, e per tutti i cittadini in parti- 
colare. I Romani perdendo una libertà tumul- 
tuosa, e degenerante in un' orribile licenza, 
non perdettero, a parlar propriamente, che un 
bene immaginario, e ne furono abbondante- 
mente compensati coi beoi solidi e reali, che 
fece loro godere la monarchia. 

Le guerre civili terminate in capo a ventan- 
ni, le guerre esterne o finite colla vittoria, 

0 scansate con una prudente condotta, o so- 
stenute senza che la tranquillità interna dello 
stato ne fosse alterata, la pace ristabilitaci furo- 
re delle armi dovunque soffocato, le leggi ri- 
messe in vigore , I' autorità renduta a' tribu- 
nali, la coltura alle campagne, il rispetto e 
l'onore alle cose sacre, il riposo, ed il libero 
e pacifico possesso dei loro beni ai cittadini, 
ed ai sudditi dell'impero, le antiche leggi ri- 
formate, novelle leggi saviamente stabilite, ecco 

1 frutti del cangiameto introdotto da Augu- 
sto ; e tale è V idea generale, che si può anti- 
cipatamente formare di quanto siamo per di- 
re del suo governo. (1 ) ■ 

0) Finita vigwim* anno bella civili*, sepulta esiterà, 
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Gli eccellenti poeti suoi contemporanei, ono- 
rati della sua grazia e della sua stima , si son 
compiaciuti di tratteggiare ne* loro versi la 
pubblica felicità, che da lui si riconosceva, 
ed io spero , che il lettore ne leggerà qui vo- 
lentieri una vaga descrizione fatta da Ora- 
zio* - « Sotto la tua protezione , dice questo 
« amabile poeta , indirizzando la parola all'im- 
« peratore , il bue solca con sicurezza le nostre 
a terre ; Cerere , e la benefica fecondità arric- 
« chiscono le campagne : i Vascelli volano so- 
« pra la superfice tlei mari senza temere di 
« alcuna ostilità ; la Fede , e la Probità più 
« non restano oscurate da alcuna macchia. Non 
« si conoscono più que* vergognosi disordini , 
« che disonorano le famiglie : le leggi ed i 
« costumi hanno concordemente domato un vi- 
« zio cotanto odioso. Si lodano le madri , per- 
« cl< è i loro figliuoli rassomigliano al lor » ma- 
te rito. La colpa è tosto. seguita dal castigo , 
a il quale ne arresta il contagio. Chi teme- 
« r& , sin che il cielo ci conservi Augusto , 

• 

revocata pax , Sopitus ubique asmorum furor , restituta via 
legihus, judiciis auctoritas... rediit cultus agris, sacris ho- 
iios, sccuritas nomini bus , certa cui que rerum suaram pos- 
sessio; leges emendai» utiliter, latae salubriter. Veli, l. 2., 
c. 89. In qucsto'squarciodi Vellejo ho tralasciato ciocché gli 
delio 1' adulazione. 

Crevier. St. dell' imp. Rom. T. /• P. L 4 
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« chi temerà il Parto , o lo Scita 9 o i selvaggi 
« figli della fiera Germania? A chi la ribel- 
« lione dell' ostinata Iberia cagiona il menomo 
« spavento ? Ognuno sopra il suo collo terrai- 
« na tranquillamente il giorno, e marita la 
« vite agli alberi , che ne sostengono i deboli 
« rami ; indi ritorna allegro e contento ad un 
* pranzo campestre , dove ti offre libamenti co- 
te me a suo dio protettore* » (1) 

Roma e l' Italia non furono le sole ad as- 
saporare i frutti , e la dolcezza del nuovo go- 
verno. Le provincie per Io innanzi vessate da- 
gli avidi pretori, tormentate da altrettanti pic- 
coli tiranni, che loro erano mandati da' Ro- 

(4) Tutus bos cienim rur- perambulnt: 
Nutrii rara Ceres , al io aq ne Fausti tas: 
Pacatum voli taut per mare navita : 

Culpari mctuit iìdes. 
Ntillis pulluitur casta donna stttpris : 
Mos et lex m acidosi mi edomtiit nefas I 
Lauda ii tur simili prole puerpera. 

Cui pam poma premit donici. 
Quis Parthum pareat, quis gelidum Scythen ì 
Quis, Germania quos horrida pai tur t 
Fata* , inculimi i Casare ? Quis fera, 

* Bellum curet Iberia ? 
Condit quisque diem collibus io suis, 
Et vi tem viduas ducit ad -rbores. 
Hinc ad vina redit latut, et alteri» 

Te mensis adbibet deum. 

Hot. od. 5. /. 4. 
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inani a coprir qualche carico , lacerate e vo- 
late dalle guerre civili, si riebbero finalmen- 
te da tanti mali sotto un principe, il quale 
facendo regnare la pace , sapeva ancora far ri- 
spettare le leggi, e rendere a tutti un'esatta 
giustizia. 

Quindi la saggezza di Augu^^fu come una 
feconda sorgente , da cui sgò^Pta la felicità 
si diffuse sopra tutte le parti dell' universo s 
opera veramente grande , e degna soltanto di 
un vero eroe. Egli era solito dire riguardo 
ad Alessandro , cbe si meravigliavo, come que- 
sto conquistatore temesse di non avere a far 
più nulla , quando non gli restassero più na- 
zioni da vincere ; quasi cbe il governare un 
vasto impero non fosse impresa più grande 
che il conquistarlo. Verificò questo detto nel- 
la sua persona , e non ebbe mai occupazione 
più nobile, più gloriosa, più eroica , che quan- 
do non gli restavano più guerre da fare, nè 
vittorie da riportare. ( PiuU Jpophtegm. 4ug.) 

Questa calma , e questa tranquillità , che 
formarono la felicità del secolo di Augusto, 
ne hanno renduta la storia secca e meno in- 
teressante per noi. Non è da desiderarsi per 
gli uomini , che il tempo in cui vivono , offra 
agli scrittori un'abbondante messe di avveni- 
menti proprj a toccare e muovere i lettori. 
D 1 aJ fronde , per la nuova costituzione dello 
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stato , i pubblici affari divenuti stranieri per 
un grandissimo numero di cittadini (1) erano 
comunemente ignorati ; e non era possibile 
informarsi delle deliberazioni d' un consiglio 
privato , come in addietro sapevansi quelle che 
si prendevano nelle adunanze del senato e del 
popolo. JVall^^|eno alcuni begl' ingegni avea- 
no esercitato ^Floro penna in que' tempi po- 
co fecondi. Ma le opere loro non esistono 
più. Ci rimane quasi il solo Dione , storico 
poco atto a consolarci della perdita degli al- 
tri. Yellejo è un compendiatore , ed anche in 
fettb del veleno dell' adulazione. Svetonio 
ha scrìtto vite , e non una storia. Egli ci for- 
nisce di curiose particolarità, le quali fanno 
conoscere gì' imperatori, de' quali parla, ma non 
ci danno una serie di fatti, e ne sviluppano ancor 
meno le macchine occulte. Per arricchire un fon- 
do sì sterile convenne raccogliere ne' poeti con* 
temporanei , e negli storici posteriori, che a tut- 
t' altro pensarono che a com porre una storia 
di Augusto , alcune particelle staccate, e spar- 
se quà e là, ciocché Freinshemio ha eseguito 
felicemente (2), ma egli termina, come la 

(1) Inscitia rei pub) ics, ut aliena?. Tac. hi*t. Li. c. 

(2) Il Freinshemio supplì i dieci libri che mancano di 
Livio dall' XI. sino al XX. inclusive ; e siccome Livio 
si ferma al libro XLV. , cosi egli continuò la storia sino 
al libro CXL., ciochè in tutto sono cento e cinque i libri 
da lui suppliti* 
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epitome dì T. Livio, alla morte di Druse L'il- 
lustre Tillemont ha trattato collo stesso di- 
scernimento non solo la storia di Augusto, ma 
quella de' successori di lui. Io mi varrò prin- 
cipalmente delle sue memorie nell' opera che 
ho intrapreso ; e le seguirò tanto più volen- 
tieri per guide , quanto che alle ricerche di 
una profonda erudizione V autore accoppia lo 
spirito del cristianesimo, che ogni cosa ripor- 
ta a Dio , a Gesù Cristo , alla religione , solo 
scopo , al quale deve tendere qualunque ope- 
ra nostra. 



• 
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Paragrafo Secondo 

Doppia paga alle truppe della guardia 
dell 9 imperatore. Alloro , e corona civica. Il no- 
me del mese Sextilis cangiato in quello di 
Augnstus. Un tribuno del popolo sì consacra 
ad Augusto secondo V uso dei Celti. Augusto 
va nella Gallici. Trionfo di Messala. Augu- 
sto passa nella Spagna. Caduta e morte fune- 
sta di Cornelio Gallo. Bendimento di grazie 
agli Dei per questo avvenimento. Odio pub- 
blico contro il suo delatore. Stolta vanità di 
Egnazio Rufo. Saggia condotta di A grippa. . 
Pubblici edificj da esso eretti. I Parchi Giul). 
Panteon. Bagni pubblici. Tempio di Nettuno* 
Tempio di Giano riaperto. 1 Salassi vinti. 
Fondazione di Aosta. Arco trionfale e trofei 
innalzali sopra un giogo delle Alpi. Augusto 
sottomette con molta difficoltà i Cantabri e 
gli Asturi. Sua inclinazione ali pace. 
Spagna pacificata dopo dugento.anrk 'diguer- J 
ra. Tempio di Giano chiuso. Fondazione di ^ 
Merida. Augusto marita il nipote Marcello 
con Giulia sua figlia. Sua considerazione per , 
Agrippa. Tratto memorabile 'di pietà -figliate* 
Augusto dispensalo dall' osservanza delle leg- ' 
gi. Prerogative concedute a Marcello ed a Ti- + 
berio. Le provincie sono senza questori. Sfor-tfù 
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(itnala spedizione di Elio Gallo in Arabia. 
Guerra contro Candace regina di Etiopia. Au- 
gusto le concede la pace. Il console Pisone 
era stato uno de* zelanti difenditori del parti- 
to repubblicano. Edilità di Marcello. Augusto 
mortalmente malato non nomina alcun suc- 
cessore , e da il suo anello ad A grippa. Il 
medico Antonio Musa lo guarisce coi bagni 
freddi. Allontanamento di Agrippa , che in- 
gelosiva Marcello. Morte di Marcello. E som- 
mamente compianta. Versi di Virgilio sopra 
questa morte. Onori renduti alla memoria di 
Marcello da Augusto. Ingiustamente alcuni 
moderni hanno sospettato , eh 9 egli abbia avu- 
to parte nella morte del nipote. I sospetti 
contro- Livia non sono provati. Cure di Au- 
gusto per acquietare A grippa. Dimette il con- 
solato. Da a sè stesso per successore nel con- 
solato un antico e fedele amico di Bruto. 
. Nuovi diritti e titoli di autorità dati dal se- 
ttato ad .Angusto. Suoi riguardi pel senato. 
ji j&ajcp\d(\Tiridate e di Fraate. Inondazio- 
ni ne del Tevere. Malattie contagiose. Carestia. 
Il popolo éùol dare la dittatura ad Augusto, 
il quale la ricusa. Accetta la soprantendenza 
. de' -viveri. Ricusa, la censura, e fa creare dei 
censori. Questa è V ultima censura amministra- 
^ in da due uomini privati. Augusto supplisce 
$*lla incapacità dei censori Paolo e Fianco. 
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Moderazione nella sua privala condotta. Co- 
spirazione di Fannio Cepione e di Murena 
scoperta e punita. Tratto di giustiza in Ce- 
pione il padre. Legge , che impone di condan- 
nare gli accusati, i quali non compariscono. 
Lo scopritore della cospirazione è accusato. 
Augusto lo salva Intraprende un viaggio nel- 
V Oriente. Turbolenze in Roma per la elezio- 
ne dei consoli. Augusto richiama A grippa, e 
lo fa suo genero. Dopo aver visitato la Sici- 
lia e la Grecia , va a passare il verno a Sa- 
rno. Trascorre le provine ie dell' Asia Mino- 
re e va nellt Siria. Insegne e prigionieri 
romani restituiti da Fraate. Ei dà come in 
ostaggio i suoi quattro figli con le mogli e i 
figli loro. Condotta moderata di Augusto coi 
re, ed i popoli , eh' erano sotto la protezione 
dell 9 impero. Colloca Tigrane sul trono di 
Armenia. Tiberio comincia ad innalzarsi. 
Nascita di Cajo nipote di Augusto. Ambascia- 
tori indiani ricevuti da Augusto a Samo. Sot* 
to gli occhi di lui si abbrucia un filosofo in- 
diano. 

An. di R. 725., av. G. C. 27. 

* * 

ili piglio il fila della Storia dai nuovi onori 
e privilegi, che il sonato decretò *d Augusto 
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nello stesso tempo , in coi gli conferiva il su- 
premo potere. 

Come imperatore egli aveva una guardia nu- 
merosa, sotto l'antico nome proprio della guar- 
dia dei generali , coorti pretoriane. Per ecci- 
tare queste truppe a vegliare con maggiore 
zelo e fedeltà alla sicurezza della persona del 
principe , ordinò il senato , che si desse loro 
doppio stipendio. (Dio. L 53:) 

Ordinò eziandio , che la porta del palagio di 
Ini fosse sempre ornata di «n lauro, a cui fosse 
sovrappos ta una corona civica ; testimonianza 
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vincitore dei nemici dello stato y ed il conser- 
vatore de' cittadini. Abbiamo tuttavia alcune 
monete battute sotto questo principe col dop- 
pio simbolo dell' alloro , e della corona civica, 
e con la iscrizione : Ob civeis servatos , per 
aver salvato i cittadini. ( Pigh. Ann. ) 

Uno de' mesi dell' anno aveva ricevuto un 
nuovo nome in memoria di Giulio Cesare. 
Qnesto è il mese di luglio: Julius. Si volle ren- 
dere lo stesso onore ad Augusto , e si era per 
imporne al mese di settembre, in cui era na- 
to. Egli preferì il mese antecedente per le ra^ 
gioni esposte nel decreto del senato, che ci fu 
conservato da Macrobio. ( Sat. \% 1. \.) Ecco- 
ne il contenuto: Siccome nel mese chiama- 
to sinora Sfxtilis imperatore Cesare Augu- 
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sto entrò nel suo primo consolato, celebrò ire 
trionfi , ricevette il giuramento dalle legioni 
occupanti il Gianiculo {\\ ridusse l'Egitto sot- 
to il dominio del popolo romano, terminò le 
guerre civili; cosicché da tutti questi fatti 
apparisce esser desso stato un mese fortunatis- 
simo per V impero ; decreta il senato , che 
questo mese per l'avvenire sarà chiamato Au- 
gusto. Da questo nome alterato e corrotto noi 
abbiamo fatto il nome di Agosto , di cui ci 
serviamo. Il decreto del senato fu ratificato da 
una ordinanza del popolo. 

In mezzo a queste testimonianze di onore e 
di rispetto, così convenienti alle circostanze , 
Ses. Pacnvio , tribuno del popolo, si segnalò 
con un' adulazione spinta ali* eccesso. Dichia- 
rò in pien senato , eh' era risoluto di con- 
cettarsi ad Augusto , secondo il costume degli 
Spagnuoli , d^ C*?lti , e de* Germani, ed esortò 
gli altri senatori ad imi tarlo. Si parlò altrove 
di questa usanza , secondo la quale, fra le na- 
zioni che ho nominate, un gran numero di eli- 

( 4) In tal guisa il senato traveste ed esprìme con pa- 
role che niente hanno di odioso la violenta invasione di 
Roma fatta da Augusto dopo aver levato 1' assedio di Mo- 
dena , quando sdegnato contra il senato rivolse contro la 
patria le armi che gli erano state affidate per far la guerra 
ad Antioco ; avvenimento per Roma fiitieno, ma fausto per 
Ottaviano , die da esso incominciò a ingrandirsi. 
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enti univano la loro sorte a quella di un gran- 
de, e si obbligavano con giuramento di seguirlo 
in vita ed in morte. Augusto s'oppose alla pro- 
posizione del tribuno ; ma questi corse al po- 
polo adunato , e tece un discorso allo stesso fi - 
ne ; e di poi andando per tutte le vie costringe- 
va i passeggieri a coosecrarsi insieme con es- 
so lui ad Augusto. Fece sagrifìcj e feste per 
questo motivo, e disse un giorno nelle assemblee 
del popolo, che instituiva Augusto suo erede 
in porzione uguale con suo figlio. Egli niente 
possedeva ; e la sua liberalità non aveva per og- 
getto di dare, ma di ricevere. Non restò delusa 
la sua speranza. Augusto ne premiò le adula- 
zioni , e così dimostrò ch'esse non gli erano 
tanto spiacevoli , quanto voleva far credere. 

Sebbene Augusto avesse acquistato solo in 
quest'anno un titolo legittimo per comandare, 
contuttociò da gran tempo s'erano tutti avvezzati 
ad obbedirgli. Libero perciò dalle inquietudini 
che per lo più non vanno disgiuute da un nuo- 
vo dominio, non temette di allontanarsi da Ro- 
ma , e si trasportò nella Gallia per ordinare le 
cose , e stabilirne l'amministrazione con sistema 
certo e durevole. Imperocché, siccome alla con- 
quista di quel vasto paese fatta da Cesare , 
tennero dietro immediatamente le guerre ci- 
vili , i Romani non aveano tempo di stabilirvi 
il governo , a cui assoggettavano le loro pio- 



72 AUGUSTO 

vincie, e tatto vi era in confusione ed in di- 
sordine fra r antica forma, che non doveva più 
sassistere , e la nuova, che non era per anche 
introdotta. Vi fece danque la numerazione dei 
beni e delle persone secondo l'antica usanza dei 
Romani ; e sopra i ruoli che ne furon formati 
regolò e impose i tributi. In un' assemblea ge- 
nerale , che tenne in Narbona, fece pubblicare 
le leggi ed i decreti , secondo i quali sarebbe 
governata la provincia. Egli non fece alcun can- 
giamento nelT antica division delle Gallie , se 
non che aumentò 1' Àquitania , eh' era chiusa 
fra i Pirenei e la Garonna , dilatandone i con- 
fini sino allaLoira, e aggiungendovi quattordici 
popoli staccati dalla Celtica. ( Strab. I. 4. ) 

Ogni cosa era tranquilla nelle Gallie, quan- 
do Angusto vi arrivò. La guerra v' era nondi- 
meno stata poco tempo avanti, poiché vediamo 
che Messala ne trionfò in quest' anno. ( Fasti 
Capit., Tibull. eleg. 1. \.) Egli aveva ridotto 
a ragione aJ^ÉM: popoli circostanti all' Adour e ai 
Pirenei, p^^Ferenti del giogo. Ma non ciò 
nota alcuna particolarità delle sue imprese, che 
possono non essere state molto considerabili. 
Imperciocché Augusto non era difficile a conce- 
dere V onor del trionfo. ( Suet. in Jug. c. 32.) 

Il disegno di lui andando nelle Gallie si 
era di passare nella Gran Brettagna. Ma som- 
brando che le cose da quella parie si acquie- 
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tasserò,, si colse verso hi Spagna, e in Tarra- 
gona prese possesso dell' ottavo suo consolatoi. 

An. di R. 7 16, av. G. C. 226. -I MP . CO, uno Ce- 
sare Ottav. Augusto tiii.- T. Statilio Tauro ir. 

Le stesse core , che erasi prese rispetto al- 
le Gaflie , occuparono presso a poco Augusto 
anche nella Spagna. Non posso dire , se vi si 
abbia trattenuto V intero anno , o se dopo un 
soggiorno di alcuni mesi sia ritornato in Ro- 
ma. Lo troveremo ancora nella Spugna alla 
fine dello stesso anno. 

Dione riferisce a questo tempo la rovina di 
Cornelio Gallo (4), primo prefetto dell'Egitto, 
uomo di bassi natali, innalzato dal favore di 
Augusto, celebre pel suo spirito, e pei suoi 
talenti , ma cui la prosperità rovesc iò , come 
avvenne a parecchi altri , il buoo senso ed il 
giudizio. Vedendosi in un gran posto, ed aven- 
do ricondotto all' obbedienza alcune città, che 

(I) Si quistiona tra gli eruditi intorno alla patria di 
questo poeta. I Maurini autori della storia letteraria di Francia 
lo fanno nativo di Frcjus , citta della Pallia Narbouese ; il 
celebre Morgagni sostiene invece che nacque a Forlì,- final- 
mente il Fontanili! e il Liruti , e con essi i più dotti , 
s'accordano a dargli in patria Cividal del Friuli, non meno ce- 
lebre per la nascita di C Gallo, che per la dimora fattavi 
da Dame nel tempo del suo esigilo. 

Crevicr St. dell' tmp. Rom. T. /. P. J. 5 
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si ribellavano , fra le altre la famosa Tebe da 
cento porte, s'inebriò d'un folle orgoglio. (Frein- 
shm. 4 35. 5.) Esercitò una crudele vendetta I 
sopra questa città tanto antica e famosa, met- 
tendola a sacco, o anche intieramente distrug- 
gendola. Onde immortalare il suo nome e la 
sua gloria, fece che si scolpissero le sue ira- 
prese sulle piramidi di Egitto , e se gl'innal- 
zassero statue in tutto il paese. In fine si di- 
menticò le obbligazioni che aveva a quello che 
l'avea tratto dalla polvere, e tra i piaceri 
della tavola, riscaldato dal vino e dal cibo, la- | 
sciò sovente libero il freno all' intemperanza 
della sua lingua. Giunse finanche, secondo al- 
cuni , a congiurare contro il suo benefattore, 
e principe ; ma non ci è additato l'oggetto di 
questa congiura , nè sino a qual punto sia sta- 
to avanzato V intrigo. Augusto lo rimosse dal- 
la carica , e gli mandò un successore , che fu 
Petronio. 

Quando Gallo ricomparve in Roma, un certo 
"Valerio Largo, eh* era stato suo intimo amico, 
divenne suo delatore ; e pei delitti di cui 
]o accusò , Augusto lo espulse dalla sua casa, 
*e lo bandì da tutte le provincie di sua giuri- 
sdizione. Tosto che lo videro caduto nella di- 
sgrazia , gli amici lo abbandonarono , e gli ac- 
cusatori gli furono addosso da ogni parte. Il 
senato prese informazioni dell' affare, e più se- 
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vero dell' imperatore pronunziò contro Gallo 
la pena dell'esilio e della confiscatone dei be- 
ni. Quest'uomo di carattere altiero non potè 
sopportare F ignominia di tal condanna , e da 
se stesso si uccise. Augusto se ne mostrò mol- 
to afflitto, e se ne riporta una sentenza bellis- 
sima , se fosse sincera : - « Io sono il solo a cui 
non è permesso adirarsi contra gli amici a 
piacer suo. » (i) 

Gallo non aveva che quarantanni , quando 
morì. Era poeta , e le sue elegie (2) hanno avu- 
to fama presso gli antichi. Da più secoli sono 
perdute, e noi non abbiamo motivo di deplo- 
rarne la perdita , non solo perchè Quintiliano 
ne trova la versificazione dura, ma anche per- 
chè i soggetti, che in esse trattavansi , aggi- 
ravansi tutti intorno all' amore , e alla galan- 
teria Virgilio era suo amico: gì' intitolò la sua 
ultima egloga, e dicesi ch'avesse terminato il 
quarto libro delle georgiche con l 1 elogio di 

(*) Conquesti» est, quod sibi soli non liceret amici», 
quatenus vellet, irasci. Sud. Aug. c. 66. 

(2; Ne scrisse quattro iibri che andar ori perduti.Quelle 
4 he si pubblicarono sotto il nome di lui da Pomponio Gau- 
rico al principio del secolo decimoseslo, si giudicarono in- 
vece Intuirà di un certo Massimiano etrusco che fiorì ai 
tempi di Beoiio. Si attribuisce iuoltre a C. Gallo il poe- 
metto Civis, benché in alcune edizioni si legga fra le opere 
«Ultimile a Virgilio. / 
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Gallo. Dopo la funesta morte di lai , ne levò 
questo squarcio per comando di Augusto , e ri 
sostituì l'episodio di Aristea , che ci compen- 
sa abbastanza del panegirico di un uomo più 
stimabile per Y ingegno , che pel cuore. (Qam- 
Ul. inslit. rhet. I. iO. c. \., OAd. Trist. I. 2. 
v. 445., Serv. ad ec/og. 10. ) 

11 senato ordinò solenni rendimenti di grazie 
agli Dei per la cospirazione di Gallo scoperta 
e soffocata , come se si trattasse d' un pub- 
blico nimico , le macchinazioni del quale sven- 
tate fossero la salvezza dello stato : esempio 
di adulazione imitato e amplificato sotto gl'im- 
peratori seguenti. (Dio.) 

Ma nè questo decreto dei senato, ne la pro- 
tezione del principe poterono preservare il de- 
latore dalT odio degli uomini onesti. Fu dete- 
stato come traditore dell' amico, fu tenuto in 
conto d'uomo pericoloso, di cui era impru- 
denza il fidarsi. E Proculejo, illustre cavaliere 
Romano , sommamente considerato da Augusto, 
essendosi abbattuto in Largo , si mise la mano 
innanzi al naso, e sulla bocca, onde indicare, 
che alla presenza di tal delatore non era nem- 
men sicuro il respiro. Ciò potrebbe far crede- 
re , che nella condotta di Gallo avesse più par- 
te la leggerezza e la follia , che il delitto. Im- 
perciocché, s' egli avesse cospirato effettivamen- 
te contici il principe , il denunziatore de' mal- 
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vagì disegni di lui, adoperato avrebbe da buon 
cittadino, e non da traditore. 

La disgrazia incontrata da Gallo non servì 
di lezione ad Egnazio Rufo , altro temerario e 
debole spirito , che per avere nella sua edilità 
ben servito al pubblico contra gl'incendi, s'im- 
maginò di esser divenuto il primo uomo del 
secolo , e fu tanto borioso, che uscendo dalla 
sua carica affisse un cartello , con cui annun- 
ciava e protestava che la città gli era debitri- 
ce della sua salvezza. Questa puerile vanità 
non meritava che le risa , ne fu altrimenti pu- 
nita; ma sospinse bentosto Egnazio a progetti 
più ardimentosi , e colpevoli , che egli scontò 
colla vita come diremo a suo luogo. 

Agrippa non cessava di accrescere la sua 
gloria travagliando per quella di Augusto; per- 
fetto modello di un ministro, che dando i mi- 
gliori consigli al principe , ne riserbava ad es- 
so tutto l'onore, e nelle magnifiche opere che 
intraprendeva a vantaggio del pubblico , e ad 
ornamento della città , dimenticava sè stesso, e 
non cercava che rivolgere gli sguardi dei cit- 
tadini sopra il solo imperatore. 

Egli mise T ultima mano in quest' anno ad 
una grand' opera disegnata da Giulio Cesare, 
portata molto avanti da Lepido , e per le 
guerre civili intralasciata. Era essa ciò che 
chiamavano i parchi ad uso delle tribù e dcU 
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le centurie nelle assemblee del popolo. Ne fu 
parlato altrove. [St. Rom. I. M. $. 2.) Ciascuna 
tribù, e ciascuna centuria entrava in questi 
parchi per dare il suffragio, secondo un certo 
ordine , schivando così la confusione insepara- 
bile dalla moltitudine troppo grande. Erano 
per lo innanzi di semplice legno, e senza tet- 
to , sino a tanto che Cesare , facendo la guer- j 
ra nelle Gallie , formò il disegno di costruirli 
di marmo, di coprirli, e d' innalzarvi all'in- 
torno i belli e vasti portici. Cicerone, che al- 
lora facea le viste di vivere amico di Cesare, 
doveva sopra stare all' opera con Oppio. ( ad 
Alt. /, i4, ep. i6. ) Non sappiamo sino a qual 
segno si traesse un tal progetto da Cesare. 
Dione attribuisce a Lepido la costruzione del 
corpo dell 1 opera , ma solamente in pietra. 
Agrippa vi aggiunge gli ornamenti, le incrosta- 
ture di marmo , s colture e pitture eccellenti. 
Nella solenne dedicazione, che ne fere, li chia- 
mò i Parchi Giulj , come che ridestava ad un 
tempo la memoria e di Cesare autore del pro- 
getto , e di Augusto , che 1' aveva portato alla 
sua perfezione. 

Agrippa nel seguente anno terminò il Pan- 
teon , meraviglioso edificio, tuttavia sussi- 
tente, e ch'è riguardato dai conoscitori co- 
me la più mirabile opera dell' architettura. 
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(Freinsh. 435. Gli diede il nome di Pan- 

teon , che significa unione di tutti fili Dei) o pel 
gran numero di numi , di cui vi pose le im- 
magini , o per la rotonda forma dell'edificio, 
che imita la volta del cielo, soggiorno, secon- 
do il linguaggio pagano, di tutti gli Dei. Da 
parecehi secoli questo tempio si è convertito 
in miglior uso , e consecrato al vero Dio, sotto 
r invocazione della santa Vergine , e di tutti 
i Santi: il suo nome moderno è santa Maria 
della Rotonda. 

Agrippa secondo il costante suo costume, 
voleva onorare Augusto con questa opera ma- 
gnifica , e collocarvi eziandio la di lui statua fra 
quelle degli Dei. Augusto incapace di gelosia 
contra un ministro si fedele, e determinato 
pur anche 8i non permettere che gli si ren- 
desse no culto divino nella città, s'oppose ai 
desiderj di Agrippa. La statua di Giulio Cesa- 
re , deificato da lungo tempo, fu consecrata nel- 
la parte interna del tempio. Agrippa locò quel- 
la di Augusto, e la sua nel vestibolo. Il suo 
nome si è conservato nell' iscrizione del fronte- 



(0 Per tale lo ha giudicato a' nostri giorni anche 
l'unico C i nov, avendolo scelto per modello al magnifi- 
co tempio , che la sua pietà ed il -uo gusto innalzò al 
vero Dio nella non piti mail* •« imi Fossagno. 
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spizio. Vi si leggono queste parole: M. Agrippa 
L. F. Cos. TERTiUM fecit : cioè , M. 4 grippa, 
console per la terza volta, ha fabbricato questo 
tempio. 

Si citano alcuni altri edifizj eretti da lui : 
bagni pubblici ornati di pitture e di statue, un 
tempio di Nettuno , monumento delle sue vitto- 
rie navali , in cui fece dipingere la spedizione 
degli argonauti. Se aggiungiamo tante bell'ope- 
re a quelle di cui si è parlato nella storia del- 
la repubblica al tempo della sua edilità, ci 
convinceremo cbe non vi è uomo privato y nè 
alcun imperatore che abbia avuto la gloria di 
contribuire come Agrippa all' abbellimento di 
Roma , e all' agiatezza degli abitanti di quel- 
la metropoli dell' universo. 

Augusto nel suo ottavo consolato riaperse il 
tempio di .Giano in occasione di varie guerre, la 
più importante delle quali fu quella degli Astu- 
ri e de'Cantabri nella Spagna. (Oros /. 6. <r. 21., 
Dio. ) Egli aveva di nuovo disegnato di mar- 
ciare contra i Bretoni , i quali dopo aver mo- 
strato d' essere disposti a riconoscere le leggi 
di lui, prendevano un opposto partito, e ricu- 
savano di soggiacere alle condizioni che loro 
voleva imporre. Ma i movimenti dei Salassi ap- 
piè delle Alpi , e quelli dei popoli della Spa- 
gna , che ho nominati , gli sembrarono ogget- 
ti di maggiore importanza. Inviò contra i Salassi 
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Terenzio Varrone Marena , ed essendosi ad- 
dossata egli stesso la guerra di Spagna prese 
possesso in Tarragona del suo nuovo consolato. 

• 

An. di lì. 727., a\>. G. C. 25. -Imp. C. Giulio 
Cesare Ottav. Augusto ix. - M. Giumo Silano. 

La guerra contra i Salassi non costò ne 
grandi sforzi , ne lungo tempo. Varrone Mure- 
na la terminò in una sola campagna, nella qua- 
le dopo alcuni leggieri vantaggi terminò con 
un trattato di perfidia la vittoria, a cui aveva 
dato principio colla forza. Col pretesto di rac- 
corre le contribuzioni, alle quali s'erano assog- 
gettati i vinti , in tutto il paese distribuì trup- 
pe , che s' impadronirono degl' infelici Salassi 
quando meno vi pensavano. Quarantaquattro 
mila furono fatti prigionieri, otto mila dei qua- 
li erano in età di portar Y arm . ( Strab. /. 4.) 
Furono tutti condotti ad Eporedia ( Ivrea ) , 
colonia romana, e ivi venduti con espressa con- 
dizione , che si condurrebbero in paesi lontani, 
e non sarebbe permesso di dare ad essi la li- 
bertà , se non al termine di ventanni. Fu fon- 
data una colonia nel loro paese, per tenerli in 
freno. Tre mila soldati delle coorti pretoriane 
vennero a stabilirsi nel luogo, in cui Murena a%e- 
va avuto il suo campo. La nuova città fu chiama- 
ta Augusta Praeloria. (Suet. in Àug. c. 2\ y Dio*) 

5* 
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È l'Aosta di oggidì^ città principale del ducato 

di questo nome. • 

Non essendo Vairone Murena , che il luogo- 
tenente di Augusto , T onore della sua vittoria 
ridondava in gloria dell' imperatore. All'occa- 
sione di questa vittoria, e delle picciole impre- 
se di M. Vinicio contro alcuni popoli Germa- 
ni, i quali avevano ucciso i mercatanti romani, 
che s' erano portati nel loro paese pel commer- 
cio , decretò il senato , che ad Augusto so- 
pra un giogo delle alpi fosse eretto un arco 
trionfale con trofei. L' opera fu eseguita , ma 
molti anni dopo, conle lo dimostra (i) l'in- 
scrizione conservataci da Plinio. ( l. 3. e. 20 ) 
Si pretende, che le rovine di questo monumento 
si veggano ancora vicino a Monaco in un vii- 
laggio chiamato Torpia , nome, che potrebhe 
forse essere una corruzione di Tropaea* (Ciuvcr. 
hai. anU \. c. 9.) 

Angusto sperimentò maggiori difficoltà nella 
guerra di Spagna, anzi egli vi riuscì malissi- 

• 

(*) De' popoli che vi si nominano come soggiogati 
dalle armi romane, alcuni non sono stati vinti che nel 737, 
cioè i Camtinj , ed i Venonneti da P. Silio , i Bienni ed 
i Gannani da Druso. Inoltre nella stessa iscrizione Angusto 
è chiamato gran pontefice, titolo eh' ei non ha posseduto 
che nel 739, dodici auni dopo il tempo di cui ora &i 
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mo finché comandò 1' armata in persona. Im- 
perciocché i Cantabri , popoli pieni di accor- 
tezza e di valore, lo molestavano continuamen- 
te con vigorosi attacchi, dati ora ad una parte 
delle sue truppe, ora all'altra; ed ei non po- 
teva riportare sopra di loro alcun vantaggio 
decisivo, perchè non si allontanava dai monti , 
dove ritrovavano un sicuro ritiro. (Flora. /. 4. 
c. i2., Oros. I. 6. c. 21., Dio.) Quando la fati- 
ca, ed il rammarico del poco successo , uniti 
ad una cattiva disposizione di corpo, lo fecero 
cadere ammalato, e lo costrinsero a ritirarsi à 
Tarregona, i barbari , divenuti più arditi per 
r assenza dell' imperatore , osarono di venire 
a battaglia coi Romani, e furono sconfitti. An- 
tistto, Furnio, ed Agrippa stesso furono impie- 
gati per domare que' popoli feroci. Presero ad 
esai parecchie città , e gì' inseguirono sino so- 
pra le più scoscese loro montagne. Nello stes* 
se tempo, eh' erano sì vivamente incalzati per 
terra, una flotta romana li travagliava cogli 
sbarchi, che faceva sui littorali. Costretti final- 
mente di cercare un asilo sul monte Medu- 
lio (<), vi furono chiusi con linee , che non 
permettevano ad essi di fuggire. Vedendosi al- 

m 

(i) Questa montagna , secondo Oiosio , sovrasta al 
Minho. 
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lora assaliti da ogni parte , que' caratteri io- 
trattabili, piuttosto che rendersi all' inimico, 
vollero darsi la maggior parte la morte col 
ferro, col fuoco, col veleno , che traevano dal 
tasso, o da un'erba simile al petrosellino , e 
di cui si munivano come di un rimedio con- 
tro i colpi della sorte , perchè faceva morire 
senza dolore. (Strab. I. 3.) Le madri soffocarono 
quelli che furono presi : si distinse un giovine 
il quale trovata una spada, uccise per ordine 
del padre i suoi fratelli, e tutti i parenti. Una 
donna scannò nella stessa guisa tutti quelli che 
erano prigionieri con lei. 

Essendo finalmente soggiogata per tante per- 
dite quella superba nazione, Augusto per am- 
mollirne la ferocia, la sforzò ad abbandonare il 
soggiorno delle montagne, che serviva a man- 
tenerla; e dopo aver veduto una parte de'pri- 
gionieii, richiese ostaggi da quelli che lascia- 
va nel paese, e ne fissò la dimora nella pia- 
nura. 

Gli Astari si difesero quasi con altrettanta 
ostinazione, quanta ne ebbero i Cantabri, e Ca- 
risio luogotenente di Augusto durò non poca 
fatica a dogarli. Quando col vincere una bat- 
taglia, e col prendere la loro città principale 
chiamata Lencia gli ebbe costretti ad arrendersi, 
il vincitore li trattò come i loro vicini. Lri tras- 
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se nella pianura , e li costrinse a coltivare le 
terre, e a travagliare nelle miniere , che som- 
ministravano oro, minio, ed altre preziose ma- 
terie , che la natura ha nascosto nelle viscere 
della terra. Gli Asturi appresero quindi a co- 
noscere la ricchezza del loro paese dalle nazioni, 
e pel vantaggio dello straniero (i). 

Questa fu 1' ultima impresa di Augusto: non 
fu più veduto dopo quel tempo alla testa del- 
le sue armate. Egli non era guerriero per ge- 
nio e per inclinazione ; e se passò la sua gio- 
ventù nelle armi, ciò non fu che per necessità 
eli condurre a fine i suo ambiziosi progetti, ed 
innalzarsi al posto supremo , a cui finalmente 
era giunto. Da quel tempo ripose tutta la 
sua gloria nel ben governare il vasto impero , 
ond' erasi renduto il capo ; e fu sì poco vago 
di dilatarne i confini , o di accrescere la cele- 
brità del suo nome con lo splendore delle vit- 
torie, che evitò la guerra contro i barbari vici- 
ni al dominio romano con altrettanta cura, con 
quanta l'avevano ricercata gli antichi generali 
romani. (Suet. io j4u*. ) Lungi dal provocarli 
fece che sovente i loro principi ed ambasciato- 
risolennemente giurassero di osservare fedel- 

(i) Sic Astores, latentes in profondo opes stias atque 
divilias, dum aliis qnaenuit, oossc coepeiunt. Fior. 
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mente con esso la pace ; e per esserne sicu r o 
volle che gli dessero in ostaggio alcune donzel- 
le, vedendo che assai meno interessavali la sorte 
de'loro figli maschi. Egli ebbe nolladimeno a 
soste nere alcune guerre, principalmente contro 
i Germani; ma dal canto di lui furono soltanto 
difensive, almen nel principio , e le fece per 
mezzo de* suoi luogotenenti. 

Trascurò anche lo splendido onor del trionfo, 
che gli decretava il senato per aver vinti i 
Salassi , i Cantabri , e gli Asturi. (1) Ma egli 
era sì graude che la sua gloria non si sarebbe 
certo accresciuta coi trionfi. 

La gloria, da cui veramente fu preso, quel- 
la si fu di aver pacificate intieramente le Spa- 
gne dopo dugent'anni di guerra quasi conti- 
nua. Infatti dall' ingresso di Co. Scipione in 
Spagna , nel primo anno della seconda guerra 
cartaginese , quella Vasta regione non fu mai 
tranquilla {Vali. L 2. c. 90.), ed arrecò ezian- 
dio sommo turbamento e terrore ai Romani per 
la disfatta e morte dei du* Scipioni ; per la 
guerra di Viriato, per quella di Numanzia, per 
l'altra di Sertorio, senza parlare delle due spe- 

• * 

< 

(i) Digna res lauro , digoa curru stilami visa est: seti 
jam Caesdì tkntus eiat , ul fosbct Ll'ìuiuplios con temuti o. 
Fior. 
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dizioni , che Cesare fu costretto a farvi, V una 
contro i luogotenenti, l'altra contro i figli di 
Pompeo. Augusto dunque amante della pace 
si compiacque di averla ristabilita in un pae- 
se cosi tumultuoso , e chiuse in quella occasio- 
ne per la seconda volta le porte del tempio di 
Giano. ( Dio. ) Dopo quel tempo la Spagna fa 
tranquilla , e quelle provincie , che per I' in- 
nanzi erano il teatro di tante guerre sanguino- 
se , non furono nemmeno molestate dalle scor- 
rerie degli assassini. Cosi parla Vellejo (1), e 
le sue parole , comunque un poco oratorie , 
non Tanno soggette ad altra eccezione , che a 
quella del ribellamento dei Cantabri, di cui do- 
vremo parlare in seguito. 

Augusto , dopo aver terminata felicemente la 
guerra di Spagna , congedò que' soldati , che 
avevano scorso nella milizia il tempo prescrit- 
to, e per ricompensa fondò per essi una città 
sulla Guadiana, sotto il nome di Jugusia Eme- 
rita. Questa colonia ornata da lui di eleganti 
edifizj, di un lungo e magnifico ponte sulla 
Guadiana, di due acquedotti, fu per lungo tem- 
po la metropoli della Lusitania. Da più secoli 



(4) Hai provinclas ad eam pacem perdtmt Caesar Au- 
£iistu< , ut qute max un is belli» miuqiiatn vac vera ut , cae 
diati» patrociuiis vaiereut. L. 2. c. 60. 



88 .• AUGUSTO 

è decaduta dall' antico suo lustro, ed ora si 
chiama Merida nell' Estremadura Castigliana. 

Per celebrare la sua vittoria, Augusto diede 
alcuni giuochi nel suo campo, ne'quali il nipo- 
te Marcello, ed il figliastro Tiberio, entrambi 
assai giovani , fecero in qualche maniera le fun- 
zioni di edili. 

Ei & affrettava di far conoscere Marcello, il 
qual era da lui riguardato cóme la speranza 
della sua famiglia , e che disegnava di rendere 
il primo e principale appoggio del suo potere* 
Siccome non aveva figliuoli, lo destinava suo 
successore ; e per viepiù obbligarselo, gli diede 
in quest' anno in isposa la sua unica figlia Giu- 
lia. Egli aveva tanta premura di conchiudere 
questo affare , eh' essendo trattenuto nella Spa- 
na dalla malattia, che per tutti questi anni lo 
aveva più volte crudelmente tormentato, non 
volle che si aspettasse il suo ritorno per cele- 
brare le nozze. Vi presiedette Agrippa in nome 

dì lui. , ;.. * . 

• Dalla commessione data ad Agrippa, si vede 
che Augusto innalzando il nipote non perdeva 
di vista r amico. Aggiunse una nuova prova 
di estimazione per questo grand' uomo al log- 
giandolo insieme con sè stesso nel suo palagio, 
essendo stata la casa, in cui dimorava Agrippa, 
consumata da un incendio. 

Tali sono i principali avvenimenti del nono 
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consolalo di Augusto. Ometto alcuni fatti poco 
importanti, ma credo di non dover passare sot- 
to silenzio la pietà Oliale d' un tribuno, chiama- 
to da Dione C. Voranio , il quale, figlio di un 
liberto , diede a suo padre in un pubblico spet- 
tacolo un posto onorevole presso di se. Gli fu 
applaudito dal popolo, il quale a ragione giu- 
dicò che la nobiltà de* sentimenti sia da ante- 
porsi a quella della nascita. 

Augusto continuò ad esser console per la de- 
cima volta. # ,,, t 

An. di R. 728., av. G* C 24. -Imp. C. Giulio 
Cesare Ott. Augusto x. - C. Norbaro Flacco* 

♦ . 

Nel suo decimo consolato lo dispensò il sena- 
to dall' osservanza di tutte le leggi. Ecco come 
fu preparata e condotta la cosa^ 

Sempre malato, Augusto non potè portarsi 
cosi presto a Roma, per prendervi possesso del 
consolalo. Quando le fu da presso, mandò in- 
nanzi a se un editto in cui prometteva al po- 
polo all'occasione del suo ritorno una distribu- 
zione di quattrocento sesterzj per testa , ma 
supposto il consenso del senato, e con espressa 
proibizione di non affigger V editto sin a tanto 
che il senato I* avesse colla sua autorità con- 
fermato. I principali senatori , ed i primi che 
dovevano dire il loro parere, avevano certame n- 
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Ma H paese si difendeva da sè stesso. Il clima 
arido e cocente recò sommo travaglio ai Ro- 
mani per la difficoltà de' viaggi , per la penuria 
dei viveri > per la cattiva qualità dell' acque, e 
per le malattie , conseguenze necessarie di tan- 
ti molesti inconvenienti. Si videro attaccati dal- 
lo scorbuto 9 e da una certa debolezza e para- 
lisia nelle gambe , mali ignoti per loro , econ- 
tra i quali non aveano alcun rimedio alla mano. 
L'olio preso nel vino, o applicato in fomento 
sopra le parti inferme , arrecava qualche sollie- 
vo. Ma non ne avevano portato seco che piccio- 
le provisioni , ed il paese non ne somministrava. 

La perfidia , vizio di cui sempre furono rim- 
proverati gli Arabi , contribuì pur anche alla 
disgrazia dei Romani. Gallo Sdossi in un certo 
Si Ileo arabo nabateno che 1' impegnò in una na- 
vigazione pericolosa , dandogli a credere che le 
strade per terra fossero impraticabili , mentre 
le carovane , sin d' allora usate nel paese, bat- 
tevano giornalmente quella strada senea pericolo 
e difficoltà. Dipoi lo condusse per le vie più 
aspre e più acconce a far perire 1' armata Ro- 
mana, e ne allungò talmente il viaggio, che 
Gallo nel ritorno in sessanta giorni traversò 
quel tratto di paese , che gli avea costato sei 
mesi sotto la scorta di Silleo. 

Finalmente dopo un anno circa di fatiche e 
di miserie, questa infelice armata, che non ave- 
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Ta nemmeno veduto il paese in coi crescono 
gli aromati , essendo restata lungi da esso due 
giornate di cammino, ritornò in Egitto, non 
avendo perduto che sette uomini nelle batta- 
glie, e nondimeno affatto rovinata dalla fame e 
dalle malattie. In tal guisa fu punita l'avidità 
dei Romani , che ta fama delle ricchezze e de- 
gli aromati dell' Arabia ateva condotti in un 
paese , dove trovarono un orribile disastro in- 
vece de' tesori che vi cercavano. (1) 

La guerra che i Romani portarono nell' Ara- 
bia ne suscitò loro una cogli Etiopi ; impercioc- 
ché avendo Elio Gallo sguernito di soldati per 
la sua spedizione I' alto Egitto e la Tebaide , 
gli Etiopi profittando dell'occasione espugna- 
rono Siene , (2) Elefantina , e File ; devastarono 
il paese , vi fecero un grosso bottino, ed abbat- 
terono da per tutto le statue dell' imperatore. 
Petronio , prefetto di Egitto , credette di non 
dover lasciare impunito un tale insulto, e radu- 

♦ 

(4) Icci , beatis nunc Arabum invides 

Gazis , et acreiu militiam paras 
Non ante devictis Sabae» 
Regibus. 

Hor. od. 29.1 I. 
(2) Siene era uua città sul Nilo , precisamente sotto il 
tropico del Cancro. Elefantina e File uon ne erano guari 
lontane. 
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nati prontamente diecimila uomini, marciò lon- 
tra i niinici ; i quali in numero di trentamila 
se ne fuggirono al primo rumore del suo avvi- 
cinamento» ( Strab* L 47., Dio* /. 54. ) 

Queste truppe erano più miserabili ancora 
che quelle degli Arabi. Gli Etiopi portavano 
grandi scudi di cuojo crudo , e per arme offen- 
sive pochi di loro avevano spade , la maggior 
parte non si servendo , che di ascie , o di lun- 
ghe pertiche , armate probabilmente di ferro. 
Soldati di tal tempra non potevano resistere ai 
Romani. Si esposero nulladimeno aduna batta- 
glia , T esito della quale non fu lungamente 
dubbioso , ed in cui gli Etiopi fecero più uso 
delle gambe che delle braccia e delle mani. Pe- 
tronio vincitore penetrò nel paese e si avanzò 
sino a Nepata, città principale degli stati della 
regina Candace, la quale priva di un occhio, ma 
donna di coraggio , teneva sotto il suo dominio 
una gran parte dell'Etiopia. Ella s' era ritirata 
in una fortezza vicina, donde mandò a fare pro- 
posizioni di pace , a cui Petronio non volle da- 
re orecchio; ostinandosi nella vendetta, egli pre- 
se e saccheggiò la città reale di Napata. 

Ma egli era allora novecento miglia lontano 
da Siene ; e venne a notizia che se avesse vo- 
luto inoltrarsi , non avrebbe incontrato altro che 
sabbie ed incolte solitudini. Prese dunque il 
partito di ritirarsi , lasciando una guarnigione 
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di' quattrocento cottimi , e provisioni per due 
anni in Premnis, cittì locata sul Nilo al di sot- 
to della gran cataratta. 

Candace fece nuovi sforzi, e la leva di nuove 
truppe per ripigliare Premnis. Petronio dal suo 
canto affrettossi, e la prevenne. Ma finalmente 
comprese che non v'era da guadagnare in quel- 
la guerra pe' Romani , e divenne men dimoile 
ad entrare in trattati colla regina, la quale ve- 
dendo ancor essa con quai nimici aveva a fare, 
rinnovava le sue istanze per ottenere la pace. 
Candace, quando le fu detto che era necessario 
che mandasse ambasciatori a Cesare , dimandò 
chi fosse Cesare, e dove facesse residenza. Fu- 
rono date alcune guide agli ambasciatori Etio- 
pi , i quali furono favorevolmente accolti da 
Augusto. Egli concedette molto volentieri la 
pace alla loro regina , e la esentò anche dal 
tributo che Petronio le aveva imposto. 

Quest' ambasciata lo trovò a Samo dove 
non andò che nel! 9 anno 730. di Roma. Quindi 
ripigliar dobbiamo il racconto degli avvenimen- 
ti dell' undecimo suo consolato , il quale cade 
sotto 1' anno 729. 
■ 

An. di /?. 729. av. G. C. 23. - Imp. C. Giulio 
Cesare Ottav. Augusto xk- A. Teuehzio Varro- 
me Murena. 
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E dopo la rinunzia, o la morte di questo, 
Cn. Calpurnio pisone. 

Terenzio Varrone Murena, il primo dei due 
colleghi di Augusto, console per 1* undecima 
volta , è quel desso che vinti aveva i Salassi 
tre anni avanti. Egli non occupò lungo tempo 
quel posto, e vacando la sua carica, o per la 
sua rinunzia, o ciocche è più verisimile, per 
la sua morte , Augusto si prese a collega Co. 
Pisone , eh' era stato uno dei più fieri e più ar- 
denti nimici della grandezza dei Cesari. Pisone 
segnalò il suo zelo pel partito repubblicano nel- 
la guerra, che Scipione e Catone rinnovarouo 
in Africa contro Cesare dopo a giornata di 
Farsaglia. Abbracciò poscia il partito di Bruto 
e di Cassio ; e dopo che questi due ultimi di- 
fensori della libertà romana perirono , ottenne 
la permissione di ritornare a Roma. Ma con- 
servando sempre il suo altiero N carattere,si asten- 
ne dal domandare le cariche; e fu cT uopo , 
che Augusto facesse i primi passi verso di lui, 
e lo pregasse di esser contento di accettare il 
consolato. ( Tac Ann. /. 2. c. 43. ) 

Marcello amministrò in quest'anno l'edilità 
curule , alla quale era stato nominato l'anno 
precedente. ( Dio. I. 53.) Augusto non risparmiò 
cosa alcuna per la magnificenza dei giuochi , 
che diede Tedile suo nipote, e suo genero. 
Sarebbe soltanto da desiderarsi , che avesse 
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avuto un po' più di riguardo al decoro, e non 
avesse preteso di accrescer^ la celebrità di 
que' giuochi , facendovi danzare sulla scena 
un cavaliere romano , e una matrona d'illustre 
lignaggio. 

Fece anche onore a Marcello colla comodi- 
tà che procurò al popolo , coprendo con una 
tenda tutta la pubblica piazza in tempo dei 
Calori estivi cbe furono grandissimi. Non era 
stata fatta mai cosa simile, se non in occasio- 
ne dei giuochi , o di certe feste pompose. Au- 
gusto fece , cbe godessero di tal agio per tut- 
ta la state coloro eh' erano dai loro affari 
costretti a recarsi nella pubblica piazza , ed in 
particolare gli avvocati, del che, dice Plinio (1), 
non sarebb' egli stato lodato da Catone il cen- 
sore , il quale avrebbe desiderato , che per al- 
lontanarli dal foro, se ne lastricasse il pavi- 
mento di ciottoli acuti. (\) 

Da gran tempo Augusto non faceva che lan- 
guire, e non godeva che di alcuni brevi inter- 
valli di salute , interrotti da frequenti ricadute. 
N' ebbe egli una in quest'anno, che poco man- 
cò non lo portasse alla tomba. Credette di non 
più rimettersi, ed avendo chiamato a sè i ma- 

(i) Quantum mutali» morìLus Calonis censorii , qui 
ftterrieaduai quoque fon mi minici bus consueiat. Pitti. I. 29. 
c. 4 . 

Crcvier. St. dell' Imp. Rotti. T. /. P. /. 6 
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gistrati , ed i principali senatori e cavalieri, 
diede in loro presenza al console Pisone il ge- 
nerale registro dell' impero , vale a dire lo sta* 
to delle pubblice rendite e delle spese, il nu- 
mero delle truppe di terra e di mare , che la 
repubblica manteneva , e lo istruì sopra ogni 
altra cosa spettante al governo. Non si nominò 
alcun successore , forse temendo che fosse poi 
ricusato , e non credendo la sua autorità per 
anche stabilita in guisa da esser rispettata dopo 
la sua morte. Diede soltanto il suo anello ad 
Agrippa, e questa preferenza spiacque estrema- 
mente a Marcello , e sbalordì tutti, perchè non 
si aveva sin allora avuto il menomo dubbio, 
eh' ei non si destinasse il nipote per succes- 
sore. 

1/ abilità , o la fortuna di un medico liberò 
Augusto dal pericolo della morte, e l'impero 
dalla confusione in cui sembrava che fosse per 
ricadere. ( Plin. L 49. <*. 8. ) Non riuscendo la 
maniera consueta di curare V ammalato, Anto- 
nio Mussa avventurò i bagni freddi, le bevande 
fredde , e I' uso delle lattughe. Mediante queste 
cose rinfrescanti vinse il male, che fin allora 
aveva resistito a tutti i rimedj. Non solamente 
Augusto si ristabilì, ma dopo quel tempo, la 
sua sanità divenne più ferma di quello che fos- 
se stata giammai , e in vece di uno stato abi- 
tuale di malattie sovente pericolose, non ^ti 
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restarono che alcune piccole indisposizioni in- 
separabili da una dilicata costituzione. Il medi- 
co fu premiato in ragione della grandezza del 
suo servigio. Oltre a grandi somme di danaro, 
Augusto gli diede il diritto di portare un anel- 
lo d'oro, traendolo in tal guisa dalla condizione 
di liberto, ed innalzandolo al grado di cavaliere. 
Gli concedette eziandio I 7 esenzione da ogni 
tributo, e ciò che doveva lusingare sommamen- 
te un uomo zelante della gloria dell' arte sua, 
r imperatore estese quel privilegio a tutti quel- 
li che esercitavano la stessa professione, presen- 
ti e futuri. Il senato concorse con Augusto nel 
conferire questi onori ad Antonio Musa; ( Suet. 
in Aug. c. 59.) ed i cittadini si tassarono per 
innalzargli una statua presso a quella diEscu- 
lapio : monumento più onorevole ancora per 
r imperatore , che per quello a cui fu eretto. 

Al risanamento di Augusto succedette in bre- 
ve P allontanamento di Agrippa. ( Veli. I. 2, 
c. 93.. Suet. in Aug. c. 66., Dio. ) Questo gran- 
ii' uomo, avvezzo da tanti anni ad occupare il 
primo posto presso V imperatore , uon poteva 
celare il dispiacere , che gli recavano V in- 
nalzamento e le speranze di Marcello; fc que- 
sti, nipote di Augusto, soffriva mal volentieri 
di vedersi pareggiato ad Agrippa. La loro ri- 
valità si manifestò senza dubbio più apertamen- 
te in occasione della malattia del principe, e la 
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singolare confidenza dimostrata da Augusto qua- 
si moribondo ad Agrippa, terminò di portare 
all' eccesso il disgusto di Marcello. Augusto ri- 
messo in salute si credette obbligato a sagri- 
ficare Agrippa. Si può credere, cW egli pren- 
desse questa risoluzione a mal gra'lo : procurò 
alméno di mascherare V abbassamento del suo 
più antico amico con qualche sembianza di ono- 
re, e lo fece governatore della Siria, una delle 
più ricche e più belle provi ncie dell' Impero. 
Agrippa non solo prese abbaglio , ma disse 
apertamente che quell'impiego era un onorevo- 
le esigilo, e senza voler approfittarsi della ma- 
schera, che se gli offriva per ricoprire la sua 
sciagura si gloriò di manifestarla inandando i 
suoi luogotenenti in Siria, ^ritirandosi in Mi- 
tilene, per vivervi da uom privato. 

Quegli ch'era stato cagione della caduta di 
lui, non ebbe a lungo il contento di aver al- 
lontanato un rivale così formidabile. Il giovane 
Marcello, cbe appena toccava I' anno vigesimo 
della sua età, nipote e genero dell' imperatore 
e destinato a succedergli, in mezzo a sì bril- 
lanti speranze fu colto da mortai malattia : e 
quel metodo, che aveva preservato Augusto, 
o affrettò, o almeno non impedì la morte di 
Marcello. 

Fu egli amaramente compianto dal popolo, 
di cui aveva meritato la stima e 1' affetto e 
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colla saggia sua condotta , e colle sue maniere 
affabili e popolari. (Tac. Ann, /. 2. c. 41.) Si ave- 
va anche il piacere generalmente di persuadersi, 
che s* egli diveniva un giorno il padrone , ri- 
stabilirebbe la liberta repubblicana: oggetto, di 
cui continuavano i Romani ad essere invaghiti, 
e che stette lungo tempo ad uscire dal loro 
cuore , e dalla loro memoria. 

Seneca fa un magnifico elogio di questo gio- 
vane nipote di Augusto. Gli attribuisce un 
coraggio sublime e imperterrito , una mente 
perspicacissima ; una moderazione e temperan- 
za ammirabile in tale età , e in sì alta fortuna, 
pazienza nel travaglio , allontanamento dai pia- 
ceri , finalmente talenti attissimi a portare tut- 
to il grandioso edifizio , che suo zio avrebbe 
voluto innalzare sopra di lui (1). 

Son noti a tutto il mondo i bei versi , con 
cui Virgilio ne ha deplorato la morte. Quale 
idea nobile e grande non ci da egli di questo • 
giovane eroe, dicendo, che i destini hanno vo- 
luto soltanto mostrarlo alla terra, e che si so- 

(1) Adoles» ditoni mi imo alacrcni, ing< nio potenlem, sed 
et frog'ilitatis continentiipque IH il!is aclt annis aut opibus 
non mediocri tur admirandum , patient^rn labori», voltipta- 
tihus alenimi , quantuiucumque hnponerc illi avuncnlui, et 
ut ita dicam, inae di ficai e voleia&el, latin u in. Seti. Consul. ad 
Marc. c. 2. 

G* 
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no affrettati di ripigliarselo . gelosi dell' in- 
rialzamento della stirpe romana , se le avessero 
lascialo il possesso durevole del dono che le 
avevano fatto (i). Questo elogio potrebbe forse 
parere non affatto scevro da adulazione. Ma se 
si ponderi bene la testimonianza renduta a Mar- 
cello da Seneca, si vedrà che prescindendo dalla 
maniera poetica , il poeta contemporaneo non 
ne dice più che il filosofo, il quale scriveva in 
un tempo in cui non si aveva alcun interesse. 

J versi di Virgilio insieme colla più grande 
magniGcenza respirano il dolore ; e si può sen- 
za difficoltà prestar fede a ciò che riferisce il 
suo commentatore , che quando il poeta li lesse 
ad Augusto e ad Ottavia , le lagrime sgorgaro- 
no dai loro occhi , e i loro singhiozzi, ne inter- 
ruppero più volte la lettura, e permisero ap- 
pena di terminarla. ( Serv. ad Virg An. L 6. 
v. 861 . ) 

Qual maraviglia , che Ottavia sia stata pro- 
fondamente commossa dai versi di Virgilio, e 
che gli abbia con somma liberalità ricompensati ? 
Ella amava sua figlio con una tenerezza indici* 



(4) Ostendent terris Lune tantum. Fata, neque altra 

Esse sinent. Nini inni vobis romana propago 

Visa poteas, Superi, propria h*c si clona fuissenr. 

Vii g. Aveid. I. ò\ 
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bile , pigliò il lutto, nò più lo depose per tutto 
la stia vita. ( Sen. ) 

Anche Augusto provò una viva afflizione per 
questa perdita. Fece al nipote pomposi funerali 
che furono principalmente onorati dai gemiti 
del popolo. Egli stesso ne fece il funebre elogio. 
Per renderne eterna la memoria, volle che un 
gran teatro cominciato da Cesare , e che poi 
egli terminò, portasse il nome di Marcello. Im- 
pegnò il senato a decretare, che gli fosse eretta 
una statua d'oro, con una corona dello stesso 
metallo ; e fu ordinato ai magistrati, che dove- 
vano dare i giuochi romani, di collocarla nel 
mezzo di essi sopra una sedia curule, onde an- 
cor dopo la sua morte sembrasse Marcello pre- 
sieder insieme con loro alla cerimonia dei giuo- 
chi. ( Dio. ) 

Malgrado tali testimonianze del dolore di Au- 
gusto , alcuni moderni hanno fatto cadere so- 
pra di lui qualche sospetto intorno alla morte 
di Marcello , fondandosi sul!' autorità di Plinio 
e dì Tacito , di cui estendono I' espressioni al di 
Jà del loro senso naturale. (Lips. ad Tac. Anu. 
I. 3. ) Plinio dice , che i voti di Marcello ( ve- 
risi mi I niente pel ristabilimento dell' antica for- 
ma di repubblica ) diedero ombra allo zio (1). 



\\) Suspecta Marcelli vola. Plin. I. 7. c. 45. 
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Tacito esprimendo T inquietezze del popolo per 
Germanico, introduce i cittadini , che si richia- 
mano alla memoria i tristi esempj di Marcello 
e di Druso, nmbiduc amati universalmente, am- 
Y> i <! ue rapiH da morte immatura: il che fa na- 
scere la riflessione , che V amore della nazione 
sembra essere funesto a quelli che ne sono V og- 
getto , e che la loro vita è sempre di breve 
durata. Ma sul fondamento di alcuni termini 
vaghi, e che si possono in altra guisa inttnpre- 
lare, è forse permesso di accusare Angusto dr 
si nero delitto , Augusto che d' altronde sappia- 
mo quanto teneramente amava la sua fami- 
glia?^) 

Quanto a Livia , Dione fa particolare menzio- 
ne della cattiva fama che si era sparsa sul di 
lei conto. Fu da molti creduto., ch'ella avesse 
avuto parte nella morte di Marcello, il quale 
era un ostacolo agli ambiziosi progetti di lei. 
( Dio. ) Non si può negare, che non fosse am- 
biziosa , e che non avesse un' ardente passione 
per V innalzamento dei suoi figliuoli : ma dove- 
va forse T ambizione portarla a commettere un 
delitto , che , se veniva scoperto , la rovinava 
per sempre ? La morte degli uomini illustri fu 

(0 Breves et infausto* papali romani amore* Tac. 
Annull i, c. 4|. 
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sempre nascere somiglinoti discorsi ; e s'è dab- 
benaggine il non voler credere il male quando 
è provato , è una malignità il crederlo sui più 
leggieri indizj. La stagione stessa che fu molestis- 
sima e funesta, non solo a Marcello, ma a parec- 
chi altri , è la migliore discolpa di Livia. 

Dopo la morte di Marcello, il primo pensiero 
di Augusto fu di acquietare Agrippa, ch'egli 
aveva allontanato da se con grande ripugnanza, 
e che gli sì rendeva più che mai necessario. 
Sembra che principalmente per tal motivo ab- 
bia egli portato il suo testamento in senato 
onde leggerlo a tutto quel corpo ; e che essen- 
dogli ciò stato impedito dalla unanime disap- 
provazione di tutti i senatori , abbia nondimeno 
voluto che si sapesse , eh* egli col suo testamen- 
to non si era disegnato alcun successore. Una 
tal moderazione lo rendeva caro alla nazione , 
eh* egli avea lasciata padrona della sua sorte , 
ma di più dimostrava i riguardi che avea per 
Agrippa, fra il quale e MarceHo non avea 
preso alcuna determinazione. Non si diede tut- 
tavia fretta di richiamarlo, forse perchè non 
si arrivasse a manifestamente scoprire il vero 
motivo per cui lo aveva allontanato , e per 
non confessare in faccia al pubblico, che 1' ave- 
va sacrificato alle gelosie di Marcello. 

Erano già trascorsi otto anni dopo la batta- 
glia di Azzio , ed i Romani si avvezzavano a 
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riconoscere in Augusto Un legittimo diritto di 
comandare, e ad obbedirgli, cornea capo su- 
premo della repubblica. Quindi il consolato , 
di cui avea creduto di aver bisogno , siccbè la 
personale sua autorità non era per anche ras- 
sodata , non gli sembrò più necessario , e cre- 
dette opportuna cosa l'abbandonarlo, per acqui- 
starsi presso la moltitudine il merito della mo- 
derazione. 

Dico presso la moltitudine , perchè gli uo- 
mini saggi non potevano far a meno di vede- 
re , che deponendo il consolato, e continuando 
a governare , Augusto dichiarava il diritto del 
comando inerente alla sua persona , ed inde- 
pendente dal titolo , che sino a quel tempo 
aveva dinotato presso i Remani il magistrato 
supremo. 

Egli non avea alcun riguardo di lasciar tra- 
vedere una tale intenzione. Deponeva il conso- 
lato come un peso , e voleva lasciarne libero 
l'accesso ad un maggior numero di cittadini. 
Oneste non sono ragioni taJi che ammettano 
contrasto. Si opposero i Romani al suo desi- 
derio ; fu istantemente pregato di permettere, 
che fosse nominato console per la duodecima 
volta ; ma egli per sottrarsi alle istanze impor- 
tune fece un viaggio alla sua casa di Alba, e 
di la mandò a Roma la suà rinunzia. 

Mancava ancora qualche tratto di tempo al 
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termine del suo Un decimo consolato. Per com- 
pierlo , si determinò in favore d' uno, In cui 
scelta ali arrecò un grande onore. Questi era 
L. Sestio , già questore di Bruto al tempo del- 
la battaglia di Filippi , del quale serbava anco- 
ra dolce memoria conservandone gelosamente 
il ritratto , che mostrò fin anche un giorno ad 
Augusto , parlando di lui con una singolare ve- 
nerazione , e dichiarando in ogni incontro la 
stima e Y ammirazione , che alla virtù di lui 
professava. L'equità dell'imperatore, il quale 
anziché riguardare V attaccamento inviolabile 
alla memoria del suo nimico, come un motivo 
di odio e di vendetta , lo ricompensava colla 
p?ù eminente dignità , sorprese tutti , e princi- 
palmente il senato , in cui viveva ancora qual- 
che piccola inclinazione agli antichi difensori 
del governo repubblicano. 

Fu questo per quel corpo un motivo di de- 
terminarsi tanto più volentieri a supplire con 
nuovi titoli a quello che Augusto aveva teste 
deposto. Se gli conferì allora per tutto il corso 
della sua vita l'autorità tribunizia, eh* eragli 
stata offerta più volte , e eh' egli avea sempre 
ricusata ; V autorità proconsolare fuori del ri- 
cinto delle mura di Roma parimenti per sem- 
pre , senza che la prendesse entrando in città, 
o fosse costretto a rinnovarla quando ne usci- 
va ; il diritto di proporre un punto di discu- 
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tersi in ogni tornata del senato quand' anche 
non fosse console; finalmente la precedenza di 
autorità sopra i governatori attuali di tutte le 
Provincie, dove si recasse. 

Lo zelo , che dimostravagli il senato in tatto 
c:iò che poteva renderlo grande e glorioso , era 
da lui meritato pe' riguardi, che anch' egli ave- 
va per quel rispettabile corpo ; imperciocché 
non decideva gli affari da sè stesso , ma pro- 
poneva i suoi pensieri, esortando tutti i sena- 
tori a dargli liberamente i loro cconsigli, pro- 
mettendo di approfittarsene. Ed in fatti queste 
non erano parole vane; poiché sulle rimostran- 
ze che gli furono fatte, riformò più volte i prof 
getti che aveva annunziato. 

Faceva entrare il senato a parte degli affari 
più strepitosi. Fraate per mezzo dei suoi am- 
basciatori, e Tiridate in persona rinnovavano 
le loro istanze presso i Romani , perchè s' in- 
teressassero nelle loro differenze. Questi chie- 
deva d' essere colle loro armi rimesso in pos- 
sesso del trono de* Parti ch'era stato da lui 
par qualche tempo occupato. Fraate all' op- 
posto cacciato un tempo dal trono da Tiridate, 
e poi ristabilito sopra di esso dagli Sciti, pre- 
tendeva che si dovesse dargli nelle mani il suo 
nimico , come uno schiavo ribelle ; ed esigeva 
che gli fosse restituito suo figlio ^ eh* era sta- 
to condotto da Tiridate ne' paesi de' Romani. 
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Volle Augusto , che Tiridate e gli ambasciatori 
di Fraate si presentassero all' udienza del se- 
nato , e non intraprese la decisione di questo 
affare , se non dopo che fu a lui rimessa da un 
decreto del senato. 

Non diede soddisfazione nè all' uno, nè all'al- 
tro dei [competitori. Sebbene allenissimo dal- 
l' intraprendere per Tiridate una guerra con tra 
i Parti , credette di non dover abbandonare un 
principe suppliche vele , eh' era venuto a cer- 
care un asilo fra le braccia di lui. Acconsenti 
che il figlio di Fraate fosse restituito a suo 
padre , ma sotto condizione, che Fraate gli re- 
stituisse i prigionieri , e le insegne , eh' erano 
restate in potere dei Parti , dopo le sciagure 
di Crasso e di Antonio. Fraate non fu molto 
sollecito nel!' adempiere questa condizione. 

I consoli designati per l'anno seguente fu- 
rono M. Marcello e L. Arrunzio. Quest' ultimo 
aveva prestato buon servizio ad Augusto, e nel- 
la battaglia di Azio comandava la sinistra del- 
la (lotta. 

An. di R. 930, av. G. C. 22. - M. Claudio 
Marcelli} Eserkio. - L. Arrukzio. 

Quest'anno, jd il fine del precedente furo- 
no funesti a Roma e all' Italia. La città fu inon- 
data dagli allagamenti del Tevere , e | tutta ta 

Crevier St. dell 9 Imp. Rom. T. L P. I. 7 
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Italia fu infestata da malattie contagiose , clic 
tolsero di vita un si gran numero di persone, 
che non si poteano più coltivar Je campagne. 
Quindi ai due primi flagelli s' aggiunse quello 
della penuria de' viveri . ( Dio. I. 54. ) 

Il popolo non si contentò di attribuire que- 
ste moltiplicate calamità alla collera celeste; 
ma sempre superstizioso , congetturò che ne 
fosse cagione P essere Augusto in quelP anno 
senza alcun magistrato. Onde riparare ad un 
tale inconveniente , origine di tanti mali , si 
rauna la moltitudine , e dimanda che Augu- 
sto sia nominato dittatore, il senatq era adu- 
nato ; e ricusando i senatori di condiscendere 
a tali domande , perchè ben conoscevano le in- 
tenzioni dell' imperatore , la plebaglia s'abban- 
dona al furore , e minaccia di mettere a fuoco 
il palagio, ove teuevasi la loro assemblea. Fu 
d* uopo cedere , e nominare Augusto dittatore. 
Allora la moltitudine vittoriosa va a presentare 
i ventiquattro fasci ai dittatore designato. Au- 
gusto s' ostinò a ricusare un titolo odioso, che 
nulla aggiungeva al regale potere di cui gode- 
va. Ma noti fece uso dell'autorità per infre- 
nare il popolo furibondo. Ricorse alle pre- 
ghiere , e s' abbassò (inanche a mettere un 
ginocchio a terra , e lacerarsi la veste di- 
nanzi , snudandosi il petto , *per dimostrare 
che piuttosto avrebbe ricevuto >iua pugna- 
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lata nel cuore, cbe la dittatura. {Suet. in 
Jlug. c. 52. ) 

Per dare nulladimeno qualche soddisfazione 
alla moltitudine, accettò la sopra n tendenza dei 
viveri ch'ella gli offriva nello stesso tempo, 
quale .appunto 1' aveva avuta per V innanzi 
Pompeo. Ma perchè V amministrazione genera- 
le dell' impero non gli permetteva di attende- 
re a tutte le particolarità di tal ministero, 
ordinò che si scegliessero di anno in anno due 
vecchi pretori , i quali sotto la sua autorità 
invigilassero a mantenere in Roma l'abbondan- 
za de' viveri , ed a distribuire il fermento ai 
poveri cittadini. ( Dio. ) 

Si offe i iva ancora ad Augusto la censura per 
tutta la vita di lui , ma per una conseguenza 
del sistema di apparente modestia > che si era 
prescritto , ricusò questa dignità. Che piò ? 
Feee creare censori Paolo Emilio Lepido, e L. 
Munazio Planco. 

Dione osserva , che di questi due censori 
il primo era stato proscrilto , ( senza dubbio 
con suo padre L. Paolo, fratello di Lepido il 
triumviro) e l'altro era fratello di un proscrit- 
to, cioè di Plozio, la cui morte fu riferita nel- 
la storia della repubblica. ( Perizon Animaci. 
1 kilt. c. 3. ) 

VMIejo ci somministra intorno al loro carat- 
tere un* osservazione di maggiore importanza. 
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Bice (1) , che per tutto il tempo della loro ca* 
rica furono in continua discordia, che eglino 
non ne trassero alcun onore , nè la repubbli- 
ca alcun vantaggio. Paolo non aveva la fermez- 
za di un censroe , e Planco non ne aveva i co** 
«turni ; P uno era sfornito delle forze necessarie 
per sostenere il peso di tal carica , e P altro 
doveva temere di non poter fare alcun rim- 
provero ai giovani, nè sentirne fare ad essi 
intorno alla sregolata loro condotta da cui non 
era dissomigliante la sua propria, quantunque 
fosse avanzato in età. Quindi fu sì poco ri- 
spettato , che L. Domizio, semplice edile, ri- 
scontrandolo per via , costrinse il censore a ce- 
dergli il primo posto. 

L edile era audace , ma non fuvvi mai censo- 
re che più di lui meritasse un insulto. Ai ver- 
gognosi disordini accoppiava Planco , come si 
osservò altrove , tutta la bassezza della più im- 
pudente adulazione. Ei se ne faceva finanche 
gloria, e dava intorno ad essa lezioni. Inse- 
gnava , che non si doveva adulare artificiosa- 

4 

9 

CO Censura Piatici et Paoli , acta inter discord iam , 
«eque ipsis honori , neque reipublica usui fuit : quum al- 
beri vis censoria , alteri vita desset' Paulus vix possei implere 
<:ensoreui, Plancus timere deberct , ne quidquam objiceie 
posset adolescentibus, aut objicientea aud ire, qnod non agno- 
scerei seuex. V di. 12, c. 95. 
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mente, ne in una maniera dilicata ed obbliqua. 
La tua arditezza nel mentire, diceva egli , è 
gittata al vento , se non è scoperta. Nessun 
adulatore è mai meglio riuscito che quando 
fu colto sul fatto , e principalmente se ne fu 
ripreso, e costretto ad arrossire. (\) Egli cono- 
sceva perfettamente gli uomini, che perlopiù 
niente scrupoleggiano intorno alle lodi , onde 
vengono ricolmati. Ma senz'aver perduto affatto 
il pudore non si potea fare di tale massima 
una regola di condotta per se, e pegli altri. 

I censori, ond' ho fatto menzione, furono i 
due ultimi uomini privati, che abbiano insieme 
esercitato tale magistratura. Dopo di loro o più 
non ricomparve nella repubblica, o rimase ine- 
rente agi' imperatori , i quali nulladimeno in 
certe rarissime occasioni si compiacquero di 
scegliersi per collega un uom privato. Ma sen- 
za prenderne il titolo, ne avevano tutta V au- 
torità , come so pran tendenti , e riformatori dei 
costumi , e delle leggi. 

Augusto nel tempo di cui parlo, fece uso di 
tal potere per supplire air incapacità dei cen- 
sori , che aveva pr omossi. Introdusse varie ri- 

(4) Plancus ajebat non esse occulte, nec ex dissimulato 
blandi end um. Perii, inquit, procax, si latet. Plnrimum adii l- 
lator, quura deprehensus est, profìcit ; plus etiam si objur- 
galus est , si erubult. Sen. Nat. Quwst. I. i . c. <. 
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forme , tendenti al buon ordine e olla pubblica 
tranquillità. Astrinse a leggi più severe, ed an- 
che annullò interamente le società di arti e 
mestieri, che avevano servito tante volte di 
motivo ai sediziosi per ammutinarsi più facil- 
mente , e formare fazioni pericolose. Moderò 
la spesa de 9 giuochi , (issando le somme , che 
sarebbe permesso ai pretori d' impiegarvi , ed 
assegnando loro sopra i fondi pubblici delle 
rendite , che alleggerissero il carico delle spe- 
se eccessive. Vietò finanche ai magistrati di dare 
combattimenti di gladiatori senza espressa per- 
missione del senato , riè più di due volte per 
anno , nè ottre al numero di sessanta coppie 
per volta ; riforma , che fa vedere sin dove ar- 
rivasse l'abuso in tal materia. Proibì ai figli ed 
ai nipoti dei senatori , ai cavalieri romani, alle 
donne nobili, la licenza indecente di farsi spet- 
tacolo sulla scena, quantunque l'avesse fin'allora 
tollerata, ed anche approvata in certe occasio- 
ni. Finalmente siccome Egnazio Pufo erasi 
nella sua edilità molto vantato di aver coi suoi 
schiavi estinto molti incendi , Augusto, per to- 
gliere ogni pretesto a quei che volessero imi- 
tare quel giovane temerario , assegnò agli edili 
curuli seicento schiavi pubblici, i quali fossero 
pronti a* loro comandi qualora fosse d'uopo 
smorzare il fuoco in qualche parte della città. 
In tal guisa egli sosteneva il carattere da 
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capo dell'impero , e di pubblico, riformatore, 
hello stesso tempo che nella sua condotta prii 
vata osservava una moderazione, che lo lascia- 
va appena distinguere dai cittadini. ( Suet. in 
Au%. e. 51-56.) 

Nelle adunanze per r elezione dei magistrati 
brigava in persona per quelli, in favore de'qua- 
1W interessava, e dava egli stesso il suo voto 
nella sua tribù, come qualunque altro citta- 
dino. 

Compariva sovente come testimonio avanti i 
tribunali, rispondeva alle interrogazioni dei 
magistrati, e soffriva d'essere rigettato qualche 
fiata eziandio con asprezza. Dione racconta a tal 
proposito un fatto , che cade nell' anno stesso 
di cui presentemente parliamo» 

Un certo M. Primo accusato di aver fatta di 
sua privata autorità la guerra agli Odrisi, po- 
poli della Tracia , allegava per sua discolpa 
gli ordini dell' imperatore. Augusto si portò 
spontaneamente dove trattavasi questa causa , 
ed interi ogato dal pretore, rispose di non aver 
dato alcun ordine di tal sorta a Primo. Licinio 
Murena difensore dell' accusato interruppe Au- 
gusto con somma alterigia, e fra I' altre parole 
disobbliganti : che fai tu qui? gli disse; e chi 
mai ti conduce a questo giudizio? - Rispose Au- 
gusto con dolcezza : /' interesse pubblico , che 
non m* è permesso di trascurare. - Ben si ve- 
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^^deva qua! fosse il sentimento di Angusto iu- 
^^Mtorno a Primo ; e nondimeno parecchi giudi- 
ci furono di parere, obesi rimandasse assoluto. 
(Dio. ) 

Adempiva esattamente ai doveri dell' amicizia 
privata. Visitava gli amici nelle loro malattie, 
quando celebravasi qualche matrimonio nelle lo- 
ro famiglie, o si prendeva dai loro figli la to- 
ga virile. Ne si ristette dal farlo se non quando 
fu vecchio, essendo stato pressato nella folla in 
un giorno di sposalizio. ( Suet. ) 

Non rieusava quasi mai di andare a pranzo 
presso chiunque lo invitasse; ed essendo stato 
trattato un gioruo meschinamente, e senza alcun 
apparecchio, partendo si contentò di dire a quel- 
lo che gli aveva dato un pranzo sì vile: io non 
credeva di essere uno dei tuoi più stretti ami- 
ci. (Macrob. Suet. /. 2. c. 4. ) 

Se quelli a' quali lo univa alcuna relazione 
di amicizia, avevano qualche causa, brigava per 
essi, e interveniva al giudizio. Si prese finanche 
questo fastidio per un vecchio soldato, che ave- 
vagli parlato con una libertà, da cui qualunque 
altro si sarebbe chiamato offeso. Questo soldato, 
avendo un processo andò a pregare l'imperato- 
re di esser presente al giudizio della sua causa. 
Augusto gli rispose , che era troppo occupato, 
e commise ad un suo amico d' intervenirvi a 
suo nome. Cesare* ripigliò il soldato, quando si 
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trattò di combattere per te , io non ho manda- 
to alcuno a far le mie veci, ed ho messo a 
repentaglio la mia vita. Augusto anziché sde- 
gnarsi , si arrese a sì forte rimostranza , e si re- 
cò in persona a dichiarare colla sua presenza, 
che s' interessava nella causa del soldato. (Macrob. 
ibid. ) 

Ma se concedeva molto agli amici , non vole- 
va tuttavia innalzarli sopra le leggi, ne fare per 
essi alcuna violenza alla giustizia. (Suet.) Nonnio 
Asprena , eh' era suo grande amico, essendo ac- 
cusato di veleno da Cassio Severo, Augusto chie- 
se consiglio al senato intorno a ciò che doves- 
se fare , temendo, diceva egli, o non sembrasse 
eh' ei volesse sottrarre un accusato alla severità 
delle leggi , se lo appoggiava colla sua racco- 
mandazione , o di dar motivo, se ciò non facesse, 
di credere che abbandonasse un amico e lo con- 
dannasse anche col proprio suo voto. Seguendo 
il parere dei senatori , prese la via di mezzo: 
si portò al giudizio, ma tacque, e non sollecitò 
in favore di Nonnio, che colla sua presenza. Non 
potè nonostante sfuggire con tale precauzione i 
rimproveri dell' accusatore , uomo di una lingua 
smoderata, e senza freno , il quale altamente la 
mentavasi che la presenza dell' imperatore sal- 
va un reo degno dei maggiori supplizj. ( Plin. 
/. 35. c. 35. c. \2. ) 

I tratti di moderazione verso quelli che gli 

r 
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mancavano eli rispetto , e Y oltraggiavano con 
discorsi, o libelli , sono infiniti. Molestato in una 
casa di campagna da un gufo , die faceva ogni 
notte sentire i lugubri suoi gridi , fece sapere, 
die bramava di esserne liberato. Un soldato ar- 
rivò a prender vivo queir animale, e glielo re- 
cò sperando una grande ricompensa. Comandò 
Augusto cbegli fossero dati cento sesterzj (cen- 
to venticinque lire.) Il soldato, ebe si aspettava 
un miglior premio, lasciò fuggire P uccello di- 
cendo : voglio piuttosto eh 9 esso vira ; e una 
tale impertinenza rimase impunita. ( Macroù. 
Sai. U 2. c. 4. ) 

Augusto non conservava minor dolcezza anche 
nelle cose di maggiore importanza. Mentr' egli 
dispone vasi a fare un viaggio , il senatore Rufo 
disse in un convito, die avrebbe desiderato che 
l' imperatore non ritornasse ; e celiando sul gran 
numero di vittime che solevansi immolare in 
rendimento di grazie pel ritorno di lui dopo 
una lunga assenza, aggiunse che tutti i tori e 
tutti i vitelli , desideravano la stessa cosa. Non 
cadde a terra un tal detto, e fu diligentemente 
raccolto da alcuno dei convitati. Uno schiavo 
di Rufo il giorno dopo ricordò al suo padrone 
ciò che erasi lasciato sfuggire di bocca nel gior- 
no innanzi , mentre aveva la. testa ingoio b ra dei 
fumi del vino, e lo consigliò di prevenire l' im- 
peratore denunciandosi da per se stesso. Rufo, 
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addottato un tal consiglio , corse al palagio, si 
presentò all' imperatore , e gli disse che certa- 
mente uno spirito di vertigine gli aie a stravol- 
to il cervello, e giurò che piegava tutti gli 
Dei di far ricadere il temerario suo voto sopra 
il proprio suo capo, e sopra quello dei suoi fi- 
gliuoli , e terminò supplicando 1' imperatore di 
perdonargli. Vi acconsentì Augusto. Cesare, ri- 
pigliò Rufo , nessuno si persuaderà che tu mi 
abbia restituita la tua grazia , se non mi fai 
un regalo. E gli domandò una somma, che noni 
sarebbe stata un dono mediocre se Augusto 
avesse dovuto ricompensarlo. Il principe gliela 
concedette, e soggiunse soltanto ridendo: per mio 
proprio interesse mi guarderò un' altra volta 
dallo sdegnarmi contro di te. 

Augusto non trascurava del tutto le odiose 
imputazioni, con cui si procurava di screditarlo. 
Geloso della sua riputazione , le confutava o con 
discorsi pronunziati in senato, o con dichiara- 
zioni affisse in suo nome. Ma non sapeva che 
fosse il vendicarsi , ed avea intorno a ciò una 
massima , eh 9 io riferirò colle sue stesse parole. 
Tiberio , il quale era di un carattere assai di- 
verso, V avea esortato per lettera a prender ven- 
detta di un insulto di questa natura. Augusto 
gli rispose: mio caro Tiberio, non ti abban- 
donare al brio della tua età, e non esser tanto 
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sdegnato contro quelli che sparlan di me. Ba- 
sta impedire che non mi nuocciano. (<) 

Si è già veduta una prova della clemenza, e 
generosità di lui verso la memoria di Bruto, il 
maggiore di tutti i suoi nimicL La storia ce 
ne somministra un' altra. 

Essendo a Milano, vide una statua di Bruto, 
monumento della gratitudine de' popoli della 
Gallia cisalpina verso il più umano , ed il più 
giusto dei governatori. Egli passò innanzi, e 
quindi soffermandosi , e prendendo un' aria ed 
un tuono di severità, rinfacciò a' principali del- 
la città, che gli facean cerchio, che albergasse- 
ro un suo nimico. I Galli atterriti vogliono giu- 
stificarsi , e negano il fatto: e che ? disse loro, 
tornando indietro , e additando la statua di Bru- 
to, non è quegli il nimico della mia famiglia, 
e del mio nome! Allora veggen doli sgomentati, 
e taciturni , sorrise , e con volto lieto ed affabi- 
le lodò la loro affezione e fedeltà pegli amici, 
quantunque sciaurati, e lasciò sussister la statua. 
, I nomi di tutti gli antichi difensori della li- 
bertà Romana sperimentarono una simile equità. 



(4) Acuti ttiae, mi Tiberi, noli in bac re indulgere, et 
nimium indignar! qciemquam esse qui de me male loquatur. 
Satis est enira si hoc habemtu , ne quìs nobis male facere 
poisit.&utf. in Jug.c.iS. 
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Certuno pensando di gratamente piaggiarlo, tac- 
ciava un giorno alla presenza di lai il rigido 
repubblicano Catone d' intrattabile ostinatezza. 
Sappia disse Augusto, che chiunque si oppone al 
cangiamento del governo attuale dello stato è 
un buon cittadino, ed un uomo onesto. (<) Pa- 
role piene di nobilita, e di senno, colle quali 
rendeva giustizia a Catone, e preveniva le cat- 
tive conseguenze ebe avrebbero potato derivare 
dall' esempio di lai. 

Sapevano dunque Virgilio ed Orazio che non 
si esponevano a perdere la sua grazia, lodando, 
come facevano, Catone nelle loro opere. (2) 
Pompeo era ricolmato di elogi nella storta di 
Tito Livio, ed Augusto si compiacque soltanto 
di scherzare intorno a ciò, trattando quell'illu- 
stre scrittore di partigiano di Pompeo : ma non 
diminuì punto l'amore che gli portava. (The. 
jinnaL L 4. c 1 34.) 

Essendo egli tanto affabile e popolare, non è 
meraviglia ebe avessi sommi riguardi per i se- 
co Qnisquis praesentem statiim ci vitali* immutavi no» 
Tolct, et civis et vir bonus est. Macrob. Sat. 5. /. 2. 
(2) Secrelosque pios, bis dantem jnra Catonem. " 

Virg. ASneid. I. 8. v. 670. 
Et cuncta terrai uni snbacta 
Piaeter atroce m animum Catoni s. 

Hor. od. \. I. 2. 
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natori. Gli dispensava da ogni fastidioso cere- 
moniale, e non voleva che andassero a prenderlo 
al suo palagio per fargli corteggio, ed accompa- 
gnarlo alle assemblee del senato. Riceveva i 
loro complimenti nel senato medesimo, e li sa- 
lutava vicendevolmente tanto nelT entrare, quan- 
to nell' uscire, chiamandoli per nome. Ma non 
solo verso i senatori, e i personaggi più distinti 
era egli si dolce e benigno, ma permetteva alla 
moltitudine di corteggiarlo, ammetteva alla sua 
udienza i più infimi cittadini della plebe e ri- 
ceveva le loro istanze con tale bontà, che in- 
tendeva coraggio finanche a quelli che il rispet- 
to rendeva troppo timidi. 

Voleva che ognuno godesse dei suoi diritti, 
e meglio amò di lasciare più ristretta la piaz- 
za, che fabbricò in Roma, che forzare i pio- 
prietarj a cedergli le proprie case, che gli bi- 
sognavano per allargarla. 

Ebbe sempre in orrore il nome di signore, e 
padrone, perchè era relativo a quello di schiavo. 
Un giorno il popolo nel teatro all' udir recitare 
un mezzo verso, il quale significava: o il buon 
padrone, o il padrone pieno di equità^ ap- 
plicò queste parole ad Ottaviano eh* era pre- 
sente, e si rivolge verso di lui con applausi. 
Augusto con un'aria e un gesto pirno di sde- 
gno, rifiutò air istante un' adulazione sì vile, 
ed il giorno dopo ne fece una severa riprensione 
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al popolo con nn editto che fu affisso nella 
piazza , e quindinnanzi non permise nemmeno 
a' suoi figli e nipoti di dargli giammai questo 

titolo o sul serio 9 o per uno scherzo di ca- 
rezza , e proibì ad essi di usar fra loro queste 
leziosaggini , che incominciavano ad introdursi 
da una servile politezza. 

I successori di lui non furono tanto schizzi- 
nosi. I cattivi , se si eccettui Tiberio , non 
contenti del nome di padrone , ambirono anche 
quello di Dio ; ed i buoni lasciarono finalmen- 
te , che si attribuisse loro un titolo, ch'era gii 
passato in consuetudine. Plinio in tutte le let- 
tere , che scrive a Trajano , non gli dà inai al- 
tro nome che quello di signore o padrone, 
domine. 

Se Augusto tollerava per motivi politici , 
che furono altrove esposti , che gli si rendesse- 
ro gli onori divini nelle provincie, non ne fa- 
ceva gran conto, e talora li mise anche in ischer- 
zo. Essendo andati i Tarragonesi ad annun- 
ciargli , come un presagio felice e lusinghiero, 
la nascita di una palma sopra l'altare, che 
gli avevano nella loro città consecrato : conosco 
da ciò , rispose loro ridendo , quanto siale as- 
sidui nel bruciare V incenso sopra il mio al- 
tare. ( Quintil. L 6. c. 3. ) 

Dai tratti che abbiamo riferiti , alcuni dei 
quali disdirebbero alla sovrana maestà, si ve- 
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de quanto sia vero ciò che abbiamo stabilito 
intorno alla natura del potere , onde Augusto 
era fregiato. E manifesto , eh' ei non si spac- 
ciava mai per sovrano , e che non fu se non it 
capo , e il primo magistrato della repubblica. 

Un governo sì moderato e sì giusto non potè 
nulladimeno andar esente dalle cospirazioni. A 
tal segno la novità in una materia tanto impor- 
tante è odiosa persè stessa, che almeno fa ca- 
dere in qualche pericolo quelli che ne sono 
gli autori. Si ordirono parecchie congiure con- 
tro di Augusto nel corso del suo impero. Quel- j 
la , di cui debbo parlare , perchè cade sotto il 
consolato di Marcello e di Arrunzio , ebbe per 
capo Fannio Cepione , di cui non abbiamo altra 
contezza , fuor quella che ce ne porge Velie jo, 
il quale in poche parole cel dipinge come mal- 
vagio e degnissimo di tramare un tale complotta 
( Veli. I. 2. c. 91. ) La storia non nomina fra i 
suo complici , che quel Licinio Murena , di cui 
abbiamo parlato all' occasione del giudizio di 
M. Primo , ed il quale d' altronde avendo molte 
buone qualità, si rovinò colla sfrenatezza della lin- 
gua , e del carattere. 

I loro malvagi disegni furono scoperti da un cer- 
to Castricio ; ma Mecenate, il quale nutriva una 
gran tenerezza per sua moglie Terenzia sorella di 
Murena, osservar non potè con essa il segreto ; e 
dietro I* avviso, ch'ella fece giugnere a suo frale!- I 
lo, i colpevoli se ne fuggirono. (Sue t. in Jug. r.ffi ) j 
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Si fece loro 51 processo per contumacia. Es- 
sendosi Tiberio dichiarato loro accusatore 9 ed 
avendogli perseguitati come rei di lesa maestà* 
furono condannati, quantunque assenti. Il credi- 
to di Proculejo , molto considerato da Augusto, 
fratello di Murena , e celebre pel suo amore 
paterno verso i suoi fratelli (i) , non potè ot- 
tener grazia in una materia nella quale era 
compromessa la sicurezza della persona del prin- 
cipe. ( Suet. in. Tib. c. 8. ) 

Le leggi romane non punivano che coli 9 e- 
silio i maggiori delitti. L' autorità militare del- 
l' imperatore non lasciò a' condannati godere 
il vantaggio dell' indulgenza eccessiva delle leg- 
gi. Furono scoperti nel loro ritiro , e puniti 
colla morte. 

Del rimanente il loro delitto non fu ad al- 

» 

tri funesto che ad essi. Il filosofo Ateneo, ami- 
co di Murena , fuggito , e preso insieme con 
lai non ebbe che V impaccio di giustificarsi ; 
ed avendo fatta vedere la sua innocenza , fa 
lasciato tranquillo , e libero da qualunque pro- 
cesso. 

II padre di Cepione fece all'occasione della 
morte di suo figliuolo un atto strepitoso di 
giustizia , quale diede motivo ad Augusto di 

• 

(1) Nota* in fratres animi patemi. Hor. od. 2. L'I, 
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mostrare tutta la sua moderazione. Di dite 
schiavi del reo, uno aveva difeso il padrone 
contro i soldati che voleano arrestarlo, V .diro 
1' aveva tradito. Il padre ricompensò col dono 
della libertà lo schiavo fedele , e fece mettere 
in croce il traditore ; e volle, che fosse con- 
dotto al supplizio per mezzo della pubblica piaz- 
za con un cartello , che ne dichiarasse il de- 
litto. Augusto non dimostrò alcun dispiacere 
per tale condotta : scusò I' amore paterno , e 
nou credette che dovesse il delitto del figlio 
vietare al padre i sentimenti della natura, nè 
la libertà di manifestarli. 

Alcuni de' giudici erano di parere , che si 
assolvessero gli accusati. Non ci dicono gli sto- 
rici , che Augusto ne sapesse loro mal grado, 
ma ciò gli diede motivo di fare una legge uti- 
le e giudiziosa. Sembra che i tribunali romani 
non avessero una forma di procedere fissa e deter- 
minata contra quelli i quali accusati di qualche 
delitto si assentavano per isfuggire il giudizio; 
é che anzi V assenza dell' accusato passasse ta- 
lora per una circostanza favorevole (1). Questo 
abuso tendeva a sottrarre i rei alla severità 
della giustizia. Augusto vi rimediò con una leg- 



(*) Il fatto dell' accusa di Sten io riportato nella Storia 
Romana /. 35. e. 3. sembra che autunni questa opinione. 
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gè, la quale ordinava che in tal caso fossero 
obbligati i giudici a dare il roto a voce, e non 
per ischedula; e che tolti pronunziassero sen- 
tenza di condanna contro 1' accusato non com- 
parito. : 

Ben si vede che in questa legge Angusto 
riguardava alcun poco se stesso, ma la cosa era 
di per sè buona e vantaggiosa. Non si può e- 
gnalmrnte discolparlo di ciò che fece in favo- 
re di Castricio, dal quale era stato informato 
della congiura di Cepione e Murena. (Suet. in 
j4u». c. 56.) Essendo egli stato dipoi accusato, 
Augusto si portò nel foro, ed alia presenza dei 
giudici adoperò tanto vivamente presso l'ac- 
cusatore, che lo persuase a desistere. Castricio, 
non avendo più avversario, si trovò liberalo da 
ogni pericolo. 

Godendo Boma di una ferma pace, Augusto 
intraprese un gran viaggio, e volle visitare tut- 
ta la parte orientale dell'impero. Aveva senza 
dubbio piacere di esercitarvi in persona l'au- 
torità suprema, eh' eragli stata conferita, e si 
persuadeva con ragione , che la presenza del 
principe contribuirebbe a stabilirvi solidamente 
l'ordine e la tranquillità. 

Ma non sì tosto arrivò in Sicilia che si vide 
forzato a rivolgere la sua attenzione a Roma , 
dove insorsero turbolenze per causa dell' ele- 
zione de' magistrati . Guest' era quasi la sola 
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porzione della pubblica autorità , cbe foste sta- 
ta lasciata al popolo , il quale non poteva farne 
buon uso ; prova evidente della necessità del 
governo di un solo. La moltitudine s* era in- 
testata di riserbare un posto di console ad Au- 
gusto , e dando 1' altro a Lollio , pretendeva di 
aver compiuto la sua elezione. Quando Augusto 
fece sapere , cbe non era suo intendimento di 
accettare il consolato , nuovi tumulti si eccita- 
rono da due concorrenti , cbe presentavansi per 
ottenere il posto , di' ei lasciava vacante : Q. 
Lepido , eL, Silano. Andò tanto innanzi la se- 
dizione , che parecchi pensavano , che Augusto 
dovesse ritornare in Roma per acquietarla. Ma 
egli volle piuttosto chiamare a sé i due rivali, 
e dopo averli gravemente sgridati , li rimandò 
vietando loro di recarsi nel campo di Marte, 
quando il popolo vi fosse adunato per reiezio- 
ne. Essi maneggiaronsi col mezzo degli amici , 
e solo dopo molti tumultuosi movimenti fu fi- 
nalmente Q. Lepido nominato console. 

An. di R. 73*., av. G. C. 2\ -M. Lollio-- 
Q. Emilio lepido. 

Un tale avvenimento fece conoscere ad Augu- 
sto il bisogno , che aveva di un uomo giudi- 
zioso e autorevole , per tener Roma in dovere 
finché stava lontano, e colse questa occasione 
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per richiamare Agrippa. Volle anche dargli un 
nuovo lustro ed unirlo strettamente a se stes- 
so, facendoli sposare stia figlia vedova di Mar- 
cello. Un tal partito gli fece prendere Mecena- 
te, il quale consultato intorno a ciò gli avea 
risposto con queste precise parole: Tu hai ren- 
duto Agrippa sì grande, che sei nella neces- 
sità o di ucciderlo, o di farlo tuo genero. Ot- 
tavia slessa, secondo ciò che dice Plutarco (in 
AnU ) , influì nella risoluzione di Augusto , 
quantunque sua figlia Marcella fosse moglie at- 
tuale di Agrippa, e sacrificò al bene dell' im- 
pero un interesse sì caro. Fu chiamato dun- 
que Agrippa , che presentatosi all' imperatore 
per riceverne gli ordini, si portò con sollecitu- 
dine a Roma ; dove dopo di essersi separato da 
Marcella , la quale sposò Giulio Antonio , con- 
trasse con Giulia un matrimonio poco decoro- 
so, ma illustre ; poco felice, ma fecondo. (1) 

Quanto alla tranquilliti di Roma , Agrippa 
corrispose perfettamente alle intensioni, ed al- 
le speranze dell'imperatore. Il grado, e le di- 
gnità lo rendevano rispettabile; ed i talenti ia- 
cea no maggiormente risaltare lo splendore del- 
ie sue dignità. Ogni cosa fu cheta e tranquilla 



(0 Juliam duzit uxoiera, fenminani ncque sibi, ncque 
Teipubbltcae felicit uteri. VeU. I. 2. c. 93. 
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sotto la sua amministrazione, forma del pari, che 
moderata ; e Roma poco s accorse dell' assen- 
za di Augusto. 

Questo principe, per servirmi dell'espressio- 
ne di Vellejo, portava dovunque le dolcezze ed 
i vantaggi della pace, di cui era l'autore (<); 
senza omettere nulladimeno la severità , quan- 
do la giudicò necessaria. Ma la licenza frenata 
e i delitti puniti formano una gran parte del- 
l'ordine, ch'i il frutto della pace. 

In Sicilia concedette a Siracusa, e ad alcu- 
ne altre città i diritti di colonie romane. In 
Grecia aggiunse al dominio de' Lacedemoni 
l'isola di Citerà, per ricompensarli dell'ospi- 
talità , che avevaoo esercitata verso Livia fug- 
gitiva al tempo della guerra di Perugia. Gli 
Ateniesi all'opposto, che avevano . vilmente 
adulato Antonio e Cleopatra , portarono allora 
la pena del loro carattere sempre inclinato al- 
l'adulazioae. Augusto separò dal loro piccolo sta- 
to I' isola di Egina , e la città di Eretria , e 
vietò ad essi di vendere, come facevano 9 il di- 
ritto di cittadinanza nella loro città. 

Andò poi a passare I' inverno a Samo ; ed 
ivi accolse gli ambasciatori della regina di 
Etiopia, di cui abbiamo parlato di sopra. 

* 

(0 Ciivunfereos lerrarnra orbi pneteniia sua pacis su* 

bona VeUA. i.a. 91 > - 
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In Roma U popolo passò tranquillamente al- 
l' elezione de' consoli Apulejo e Silio. 

Jn. ài R. 132., av. G. C. 20. - M. Apulejo. - 
P. Silio Nebva. 

Giunta la primavera , Angusto si rimise in 
viaggio , e acorse l'Asia propriamente detta , e 
la Bitinia. Benché queste provi ncie , siccome 
anche la Grecia, appartenessero al popolo, 
r imperatore non tralasciava di esercitarvi la 
sua autorità. Abbiamo veduto, che si era fatto 
conferire dal senato , in qualunque provincia 
si portasse, il supremo potere sopra tutti quelli 
che ne avevano V attuale comando. 

Operò dunque dappertutto da arbitro supre- 
mo. Distribuì castighi e ricompense ; fu libe- 
rale verso gli uni , impose tributi agli altri. 
Sperimentarono le sue liberalità principalmente 
gli abitanti di Traile , di Laodicea in Frigia , 
<li Tiatira, e di Chio , ch'erano stati molto 
danneggiati da orribili tremuoti ; ma privò del- 
la libertà quelli di Cizico, vale a dire, gli spo- 
gliò del diritto di governarsi colle proprie leg- 
gi , e co' proprj magistrati, e gli assoggettò 
ad un prefetto, o comandatile da lui nomina- 
io, perchè in una popolare sollevnzione aveva- 
no' oltraggiosamente maltrattato alcuni cittadini 
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romani , sino a vergheggiarli , e mettergli a 
morte. Quando fa nella Sirta , si portò con 
eguale severità verso i Tirj ed i Sidonj, a' qua- 
li la libertà, di cui godevano, non era che oc- 
casione di sedizioni e di turbolenze. 

Il viaggio di Augusto nella Siria recò qualche 
inquietudine a Fraate, il quale vedendo l'impe- 
ratore Romano così vicino a' suoi stati, sospettò 
che volesse portarvi la guerra. Credette , che 
fosse il tempo di adempire le condizioni del 
trattato, che aveva testé conchiuso con Augusto, 
di cui sembrava che si fosse sin allora piena- 
mente dimenticato. Gli rimandò le insegne, ed 
i prigionieri Romani, avanzi infelici della scia- 
gura di Grasso, e della fuga di Antonio. Tibe- 
rio ebbe la commessione onorevole di riceverli 
dalle mani degli ambasciatori del re de' Parti. 
( Suet. in Tib. c. 9. ) 

Allora pertanto Augusto riportò una gloria , 
che a ragione anteponeva a tutte le imprese ef- 
fettuate colla forza delle armi. Era infatti un 
gran che f aver ridotto col solo terrore del 
suo nome a porsi in dovere , a prestargli omag- 
gio, ed a riconoscérsi sé non soggetta, almeno 
inferiore quella potenza , eh' era allora la sola 
rivale di Roma. Aveva egli un giusto motivo 
di gloriarsi di aver cancellato tutti i vestigi 
dell' ignominia, che da quarantanni rimaneva 
impressa sul nome Romano. Una tal gloria era 
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stota l'oggetto delle brame del dittatore Cesare , 
e di Antonio. Ciò che la morte aveva impedito a 
Cesare di eseguire colle armi, ciò ch'era riuscito 
si male ad Antonio, che invece di togliere l'an- 
tica infamia, gliene aveva aggiunto una nuova, 
Augusto ottenne senza impugnare la spada, e solo 
col farsi vedere. 

Il perchè questa impresa fu celebrata colla 
maggiori dimostrazioni di pubblica allegrezza 
ed ammirazione : rendimenti di grazie agli Dei, 
ovazione decretata ad Augusto, arco di trionfo 
eretto in onore di lui , medaglie improntate 
per eternare la memoria di sì glorioso avveni- 
mento. Volle Augusto, che le insegne strappate 
dalle mani dei Parti fossero poste nel tempio 
di Marte vendicatore , eh' egli aveva innalzato 
qual monumento della vittoria di Filippi ; e 
nell'occasione di questa pubblica vendetta , la 
quale interessava tutta la nazione , ratificò e 
confermò il soprannome di vendicatore, che ave- 
va ciato a quel nume, in memoria della dime- 
stica vendetta da lui esercitata contra gli ucci- 
sori di Cesare (-!)., 

Non recherà dunque meraviglia che gli eccel- 
lenti poeti che vissero sotto Augusto , siensi a 
gara sforzati di rendere immortale coi loro car- 

(I) Kite deo tempi uinque datimi nomea juc , bis ultra,! 

Quid. Fast. I. 5. v. 595. 

Crcvier St. dell lmp\ Rom. T. I. P. /. 8 
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mi ciò ch'era l'oggetto di una gloria tanto ca- 
ra al loro principe. Orazio ne fece T argomen- 
to di un' ode magnifica; (5. /. 3.) e in varj luo- 
ghi delle sue opere noti trascurò veruna occa- 
sione, siccome Virgilio, Or id io e Properzio, di 
ravvivarne la memoria. 

Fraate fece verso Augusto un altro passo, die 
può sembrare un contrassegno di vassallaggio, 
più ancora che la restituzione delle insegne, e 
de'prigionieri Romani. Gli diede come in ostag- 
gio i suoi quattro figli colle mogli e figli loro. 
Ma, operando in tal guisa, il suo fine non era 
tanto di mostrarsi rispettoso verso la grandezza 
Romana, quanto dì provedere alla propria sua 
sicurezza. Odiato e detestato da' sudditi , e sa- 
pendo che meritava di esserlo per le sue cru- 
deltà, riguardava i suoi figli come altrettanti ri- 
vali, e sempre temeva che t Parti non volesse- 
ro trasferire la sua corona sul capo di alcuno 
di essi ; dovechè se gli allontanava, non temeva 
più ri voi azioni, conoscendo quanto la sua nazio- 
ne fosse affezionata al sangue degli Arsacidi. 
Questi principi furono regalmente trattati e 
mantenuti in Roma, e sotto Tiberio li vedremo 
alcuni almeno di essi comparire sulla scena, e 
disputare il trono de' Parti. [ Strab. L \b.) 

Neir estensione dell' impero eranvi parecchi 
principi e popoli , non sudditi ma confederati 
de Romani , i quali godevano del loro picciolo 
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dominio «otto la protezione dei padroni del 
mondo. {Dio.) Angusto mosso da nn sentimento 
di equità e di pace non si avvisò di distrugge- 
re que' deboli stati, incapaci d'ingelosirlo. Per- 
mise loro di governarsi secondo le proprie leg- 
gi. Autorizzò comunemente ne' regni la succes- 
sione de 9 tigli a' loro padri ; ma non tollerò, che 
a 9 ingrandissero se non colle sue liberalità. Cosi 
Erode ricevette da lui in dono il piccolo stato 
di on certo Zenodoro, eh' erasi dichiarato im- 
placabile nimico del re di Giudea ; e questo 
principe con nna pietà tanto più inescusabile, 
quanto eh* ei conosceva il vero Dio, eresse al 
suo benefattore un tempio nei paesi recente- 
mente acquistati. (Joseph» Amie. I. 15. c. 43.) 
Alcuni anni avanti Giuba marito di Cleopatra fi- 
glia di Antonio, aveva ricevuto in dono una gran 
parte della Mauritania. (Dio.) All' opposto essendo 
morto Aminta re de' Galati (qualunque ne fosse 
il motivo, imperciocché non l'accenna la storia) 
non permise a' suoi figli di succedergli , e ri- 
dusse la Galazia in provincia Romana. 

L' Armenia, regno assai più illustre e potente 
che gli antidetti, ma meno dipendente dai Ro- 
mani , ricevette nulla ostante un re dalla ma- 
no di Augusto, dopo la pace ratificata e stabi- 
lita con Fraate. 

Artassia figlio di Àrtabazo deposto dal trono 
ed ucciso da Antonio, regnava allora in Ai me- 
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nia. Ma nimico de' Romani s'era egli soste- 
nuto colla potenza del re de' Parti. Quando gli 1 
mancò un tale appoggio per la riconciliazione 
di Fraate con Augusto, insorsero contro di Ini 
turbolenze e fazioni; e molti grandi del suo re- 
gno chiesero perreTigrane suo fratello, ch'era 
attualmente in Roma, essendovi stato condotto 
da Alessandria, dove trovavasi schiavo al tempo 
della morte di Antonio. Sarebbe stato facile ad 
Augusto T approfittarsi di quelle dissensioni per 
impadronirsi dell' Armenia; ma non era domi- 
fiato dalla mania di conquistare, e si propose 
soltanto di dare agli Armeni un re amioo di 
Roma. Tuttavia , sembrando che per riuscirvi 
abbisognasse la forza delle armi, fu addossata a 
Tiberio quella spedizione. Le cose presero un 
altro aspetto, e non fu necessaria la guerra. 
Essendo stato ucciso Artassia da' suoi congiunti, 
Tiberio non ebbe che a porre Tigrane in pos- 
sesso di un trono rimasto vacante. Il principe 
armeno non godette a lungo di questo benefì- 
cio della fortuna. « 4 

Comechè lo stabilimento di Tigrane in Ar- 
menia non fosse un'impresa di guerra, non si 
omise di prender da ciò motivo di decretare in 
nome di Tiberio supplicazioni, o rendimenti di 
grazie agli Dei. Questo primo onor militare 
accrebbe il coraggio del giovane figliastro di 
Augusto, il quale aveva già concepute vaste 
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speranze per un preteso prodigio che Svetonio 
e Dione ebbero gran cara di riferire. ( Dio* 
l. 54., et Suet. in Tib. e. \4.) Raccontano che, 
quand' ei passava per le pianure di Filippi, ti 
fuoco spontaneo si accese sopra un'altare, che 
le legioni vittoriose vi avevano un tempo con- 
sacrato. Presagio assai più sicuro era V ambi- 
zione di sua madre, la quale tutto poteva sul- 
lo spirito di Augusto. Ella ottenne allora al 
figlio il comando nella Siria, ed in luMe le prò* 
. vincie di oriente, che Augusto lasciò sotto gti 
ordini di lui ritornando a Samo. ( Vtll. I. 2. 
c. 74. ) 

Ma sopravvenne nello stesso anno nn grande 
ostacolo ai disegni di Livia e di Tiberio per 
la nascita di un figlio di Agrippa e di Giulia, 
a cui fu dato il nome di Cajo. Questa nascita 
fu celebrata con pubbliche allegrezze , e con 
festa istituita in perpetuo. ( Dio. ) 

Augusto pa^sò un altro inverno in Samo, ed 
agli abitanti di questa isola, onde si ricordas- 
sero del soggiorno che vi faceva, concedette la 
liberti e Y uso delle loro leggi. Cola ricevette 
una celebre ambasceria mandata da Pandione 
e da Poro regi indiani. ( Sirab. /. 45. ) Tutto 
T universo rendeva omaggio allx grandezza di 
lui. ( Fior. /. 4. c. 42.) I popoli barbari , gli 
Sciti , ed i Sarmati ne chiesero V amicizia. 
Mm nulla vi fu di più splendido in tal genere 
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dell' ambasciata degl' Indiani, di cui parlo. Es- 
sa veniva per conchiudere il trattato di allean- 
za gì' cominciato da altri ambasciatori, ch'era- 
no andati a presentarsi ad Augusto alcuni anni 
prima in Tarragona nella Spagna. (Oros. L 6. 
c. 2\.) Quelli che recaronsi in Samo, erano ridot- 
ti al numero di tre per la morte di parecchi 
de' loro compagni, che avevano dovuto soggia- 
cere ai disagi di un viaggio, dicevan eglino, di 
pressoché quattro anni. Essi presentarono ad 
Augusto una lettera scritta in greco da Poro , 
il quale, secondo lo stile fastoso degli orientali, 
vantavasi di comandare a seicento re; e nondi- 
meno dichiarava di sommamente pregiare l'ami- 
cizia di Augusto , e gli prometteva libero pas- 
saggio pe' suoi stati , e soccorsi in ogni cosa 
lecita e ragionevole. 

Essi erano carichi di presenti , che fecero 
portare, o condurre all'udienza dell' imperato- 
re da otto schiavi ignudi dalla cintola insù, e 
olezzanti di aromati. Questi doni consistevano 
in perle, in pietre preziose, elefanti, ed anco- 
ra in varie cose singolari incapaci di eccitare 
T ammirazione: un uomo senza braccia, che coi 
piedi tendeva un arco, ne scoccava la Treccia, 
si poneva alla bocca una tromba, che poi suo- 
nava , e faceva presso a poco tuttociò che noi 
facciam colle mani; tigri, animali, che non era- 
no stati mai veduti dai Romani , nè , secondo 
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Dione, da'Greci; vipere di una grandezza straor- 
dinaria; un serpente lungo dieci braecia, nna te- 
stuggine di riviera, che aveva tre braccia di lun- 
ghezza, ed una pernice più grossa di un avoltojo. 

Cogli ambasciatori indiani era venuto un fi- 
losofo della stessa nazione, il quale rinnovò al- 
la presenza di Augusto lo stesso spettacolo di 
vanità insensata e furiosa , che Calano avea 
dato un tempo ad Alessandro. Costui por- 
tossi coli' imperatore in Atene, ed ivi , dopo 
di aver ottenuto di essere ammaestrato ne' mi- 
steri di Cerere, benché fuori del tempo pre- 
scritto per tal cerimonia, dichiarò che, avendo 
sino a quel momento goduto di una costante 
prosperità, non voleva esporsi alla incostanza 
delle cose umane, nè a* capricci della fortuna, 
e che pretendeva prevenirli con una morte 
volontaria. Si fece dunque innalzare un rogo, 
sopra di cui ignudo e ben unto d' olio spiccò 
un salto ridendo d'un riso certamente sforzato 
e fu consunto dalle fiamme, portando seco la 
boria di aver comperato a prezzo della vita 
Y ammirazione del volgo , ed il disprezzo, degli 
uomini di senno. Sopra la tomba di lui fu po- 
sto questo epitaffio: Qui giace Zannano chegas 
indiano di Bar gasa (1), il quale, secondo l'an- 
tico uso della sua nazione, diede a sè stesso 
la morte. 

(1) Luogo poco noto. Se mai fosse Barygaza ricordato 
da Tolomeo, sarebbe poco distante dal golfo di Cambaja. 
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Pabagaapo Terzo 

9 

• 

Augusto sopra» tendente supremo delle strade. 
Colonna milliaria dorata. Tumulti in Roma 
per V elezione de 9 consoli. Fermezza del con- 
sole Senzio. V autorità di Augusto calma la 
sedizione. Onori decretati ad Augusto. Mode* 
stia di lui. Onore e privilegi dati a Dm so. 
Augusto si dispone a ripigliare V opera della 
riforma già cominciata^ Agrippa sottomette i 
Cantai ri, e ricusa il trionfo. Trionfo di Balbo 
il giovane. Morte di Virgilio. A grippa riceve 
la potestà tribunizia. Nuova rivista del sena- 
to , eh* è ridotto a seicento. Tratti di liberta e 
di arditezza di La beone. Attenzione di Augu- 
sto ad avvilir Lepido. Congiura e morte di 
Egnazio Bufo. Legge intorno alla quantità del- 
le possessioni dei senatori. Liberalità di Au- 
gusto verso molti che non l f avevano. Legge 
contra il broglio. Libertinaggio, e sregolatezza 
pe costumi. Augusto ne dava l* esempio. Leggi 
intorno i matrimonj. lamenti arti fi zi osi di 
parecchi senatori. Legge intorno gli adulterj. 
Legge concernente te spese. Distribuzioni gra- 
tuite di frumento , e spettacoli. Detto di Pila- 
de il pantomimo ad Augusto. Giuoco di Troja. 
Fermezza di Augusto col popolo. Prescrizioni 
diverse. Nascita di Lucio figlio di A grippa. 
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Augusto ne adotta i nipoti. Vigilanza di Au- 
gusto onde prevenire i disordini, ove potevano 
nascere neW intervento a' giuochi. Movimenti 
tle* Germani. Viaggio di Augusto nelle Gallie. 
Messala, e poi Statilio Sauro, prefetti, di Ro- 
ma. Voti pel ritorno di Augusto. Ode di Ora- 
zio sullo stesso soggetto. Vessazioni crudeli 
del prefetto Licinio contro i Galli. Ottiene il 
perdono consegnando ad Augusto i tesori, che 
aveva ammassati. Barbarie mostruosa del li- 
berto Vedio Pollione. Morendo instituisce Au- 
gusto suo erede. Spedizione di Druso contra i 
Rez;\ Tiberio insieme con Druso soggioga i 
Rezj ed i Findelici. Colonie fondate da Au- 
gusto nella Gallia e nella Spagna. Fondazio- 
ne della scuola di A utun. Ritratto del console 
Lentulo. Edili, la nomina de' quali era vizio- 
sa, rimessi in carica. Portico di Paolo ab- 
bruciato, e rifabbricato. Bontà ed equità di 
Agrippa verso i Giudei. Turbolenze del Bo- 
sforo acquietate da Agrippa. Ricusa il trionfo, 
che dopo quel tempo fu riserbato agl'impera- 
tori. Augusto ritorna in Roma, e ricusa gli 
onori che gli sono decretati. Fa la rivista del 
senato, e ritiene in es$o parecchi, i quali se 
ne allontanavano. Sua considerazione per la 
nobiltà, e suo rispetto per la memoria de' gran- 
di uomini dell' antica repubblica. Tratti della 
moderazione di Augusto. Riflessione sopra il 
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cangiamento, che accade nella condotta di 
Augusto. Diventa sommo pontefice. Ricerca dei 
libri di divinazione. Teatro di Balbo. IV nova 
citta di Cadice fabbricata dallo stesso. Morte 
di Agrippa. Suo elogio. Sua posterità. Tibe- 
rio diviene genero di Augusto. Sottomette i 
Pannonj. 



An. di. B. 732., *v. C. G. 30. 



M, 



.entre Augusto era assente da Roma, ti 
senato lo aveva eletto gran soprantendente alle 
strade maestre d' Italia. Esercitò le funzioni di 
questa carica col ministero di doe vecchi pre- 
tori, che scelse per suoi luogotenenti in questo 
affare, e che innalzarono colla di lui autorità 
la celebre colonna indorata posta all' ingresso 
della pubblica piazza, » cui terminavano tutte 
le strade maestre dell'imperio, e da cui, siccome 
è noto, si cominciavano a contare le miglia. 

Augusto si avvicinava a Roma, ed era ormai 
tempo, che vi ritornasse. Agrippa, assestati gli 
affari più premurosi della città, era tosto pas- 
sato nella Gallia , in cui erano insorte alcune 
sollevazioni, e di là nella Spagna per finir di 
domare i Cautabri, di nuovo ribellati. Trovan- 
dosi perciò la città di Roma senza un governa- 
tore, che la tenesse in dovere, tornarono a na- 
scervi turbolenze all'occasione che dovevano 
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eleggersi i consoli. Il popolo persisteva nel ca- 
priccio di voler a tutta forza veder console 
Augusto, e non ri elesse che uno. cioè Senzio 
Saturnino, il quale, solo prese possesso del con- 
solato il primo gennajo. 

Jn. di H. 735., av. G. C. i9. -C. Sanzio Sa- 

. TUB1HNO. 

Senzio non era senza coraggio e fermezza, e 
quantunque (osse solo nel consolato , ne so- 
stenne nondimeno il carico in una maniera de- 
gna degli antichi tempi della repubblica. {Veli. 
I. 2. c. 92 ti Dio.) Scoperse e punì le frodi 
de' gabellieri, e fece rientrare nel pubblico te- 
soro le somme che n'erano state distratte. Ma 
principalmente fece apparire la sua saviezza e 
la sua capacita nella nomina alle cariche. Al- 
lontanò alcuni indegni soggetti, che si presen- 
tavano per la questura, vietando loro -di met* 
tersi tra i candidati, sotto pena, se ardivano di 
comparire nel campo di Marte , di far loro 
sentire ciò che poteva un console. 

Egli abbisognò di tutta la sua fermezza, quan- 
do convenne procedere all'elezione del suo col- 
lega. Imperciocché stando fermo Augusto nel- 
la sua rinunzia, Egnazio Rufo, quel giovane te- 
merario, della cui insolenza si è già parlato, si 
mise tra i concorrenti, e gonfio pel favore del 




popolo, che dall' ed ili tjà.j^aveva fatto passare 
di salto alla pretura , pretendeva di occupare 
il consolato contra la decisa intenzione dell'im- 
peratore, e di servirsene, quando ne fosse in 
possesso, per isconvolgere la repubblica. Sen- 



zio gli comandò di ritirarsi; ma ricusando Egna- 
zio di ubbidire, sorse unu sedizione, in cui fu 
sparso del sangue , e rimasero alcuni uccisi. Il 
senato volle dare una guardia al console , ma 
Seuzio pieno di coraggio si reputò bastante- 
mente armato colla legittima autorità che aveva 
in mano, e dichiarò che quand' anche Egnazio 
avesse la pluralità dei suffragi, egli tuttavia non 
T avrebbe nominato. 

Ma la tempesta era troppo violenta , perchè 
Senzio potesse intieramente calmarla. Fu neces- 
sario ricorrere all' imperatore, al quale il se- 1 
nato mandò due deputati del suo corpo. L'im- 
peratore non osservò in quell'occasione gli stes- 
si riguardi che aveva avuti da due anni prima. 
Privò per quella volta il popolo della nomina 
del console, ed appropriolla a sè stesso, ed es- • 
sendosi determinato in favore d'uno de' due . 
deputati del senato, Q. Lucrezio, che era stato 
una volta proscritto, lo rimandò a Roma desi- 
gnato console, e poco dopo Io segui. t 

C. S i > / 1 o Saturiwno. - Q. Lucrezio. 

> 

All' avvicinamento di lui si affrettò il senato 
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di decretargli ogni maniera di onori in ricono- - 
scenza delle saggie disposizioni, che aveva fatte 
in tutte le provi ne ie, per le quali era passato. 
Di tutti questi onori non accettò che un altare 
consecrato alla Fortuna ch'è di ritorno. Fortu^ 
nac reduci, ed una festa anniversaria nel giorno 
del suo arrivo. Si voleva andargli incontro fuori 
delle porte » e già tutti gli ordini si mettevano 
a tale oggetto in movimento. Ma egli poco aman- 
te del fasto , e bramoso di risparmiare a'eitta- 
dini T imbarazzo e la fatica , entrò di notte nella 
città , secondo ciò che soleva praticare ovunque 
gli veniva preparato un ingresso solenne.( Suet. 
in Jug. c. 53.) 

Il giorno dopo essendosi portato in senato , 
chiese per Tiberio , che aveva lasciato nella Si- 
ria , gli ornamenti della pretura ( imperciocché 
s'avvezzavano i Romani a distinguere i privile- 
gi , e gli ornamenti delle cariche, dalle cariche 
stesse ) , e per Druso fratello di Tiberio la stes- 
sa dispensa, ch'era stata conceduta al di lui 
fratello maggiore, cioè la facoltà di pervenire 
ai magistrati un quinquennio prima dell' età 
prescritta dalle leggi. 1 '* " * 

Egli non aveva sin allora potuto che abboz- 
zare , a così dire , i primi lineamenti della ri- 
forma, che proponevasi d'introdurre nello stato. I 
disordini cagionati dalle guerre civili erano 
troppo invecchiati, e troppo in credito, perchè 

Crevier St. dell' ìmp. Rnm. T. f. P. I. G 
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potessero sradicarsi ad un tratto. Era da temer- 
si di non inasprire maggiormente il male con 
rimedi violenti. Si determinò di ripigliare, nel- 
V anno di cui parlo, questa grand' opera già co- 
minciata , e a tale oggetto si fece prorogare j 
per cinque anni la prefettura de'costumi e del- 
le leggi , e accettò la potestà consolare per tut- 
to il corso della sua vita, con tutte le preroga- 
tive annessevi , e colla maggioranza sui consoli 
attuali; in guisa che non essendo nè console , 
ne censore , possedeva tutti i diritti apparto- j 
nenti a questi due grandi magistrati. 

Per agevolargliene l'esercizio, si mostrarono 
i senatori disposti a giurare anticipatamente di 
osservar tutte le leggi che da lui emanassero. | 
Augusto li dispensò da tal giuramento, riflet- 
tendo , che se le leggi andussero loro a genio, 
da sè stessi le avrebbero osservate , altrimenti 
nemmeno il giuramento ritenuti gli avrebbe dal- 
lo scuoterne il giogo. 

Agrippa era tale, che Augusto non poteva 
fare a meno di lui nell' opra importante cbe 
meditava. Ma quel grand' uomo acconcio del 
pari alla guerra e alla pace , era attualmente 
occupato nel sottomettere i Cantabri , che gli 
davano una gran briga. Egli non pertanto ven- 
ne a termine di queir impresa, sì per la sua 
costanza nel mantenere la disciplina fra le sue 
truppe , che pel suo valore, e la sua abilità con- 
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tro i Minici. Imperocché i soldati Romani av- 
viliti e scorati, non marciavano volentieri contra 
de' barbari di una ferocia invincibile ; combatte- 
vano languidamente, e ne riportavano qualche 
perdita. Agrippa castigò i colpevoli coli' igno- 
minia ; privò del nome di Augusta una legione, 
che tutta intera aveva mal adempiuto al suo do- 
vere : in una parola avendo insegnato alle sue 
truppe a temere il loro generale più che l'ini- 
mico, riuscì finalmente a soggiogare i Cantabri, 
e avendoli costretti a discendere dalle montagne 
nella pianura , li sottomise così perfettamente, 
che da quel tempo in poi cessarono di ribellarsi, 
e soffrirono in pace il dominio Romano. 

Questa impresa era grande, e meritava le ri- 
compense più lusinghiere. Ma Agrippa, non me- 
no buou cortigiano , che gran generale, e sem- 
pre intento a contenersi entro i limiti di un 
semplice luogotenente che deve attribuire ogni 
cosa al suo capo, rendette conto per lettera di 
ciò che avea fatto, non al senato, ma all'impe- 
ratore , e non volle accettare il trionfo che gli 
fu decretato. 

Tutti quelli che comandavano le armate, non 
si facevano vanto di eguale modestia ; e parec- 
chi dimandavano ed ottenevano il trionfo per 
avere espugnata qualche bicocca, o aver repres- 
so lo scorrerie di qualche branco miserabile di 
masnadieri, imperciocché Augusto, siccome al- 
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trove si è osservato, era liberale degli onori 
militari, e secondo 1' asserzione di Svetouio, (in 
Aufy c. 38 ) concedette il trionfo a più di trenta 
generali. E tuttavia certo, che Agrippa ricusan- 
dolo secondava le segrete intenzioni del princi- 
pe, eh' ei conosceva meglio di qualunque altro, 
come si vedrà in progresso. 

Sarebbe un' ingiustizia il confondere L. Bal- 
bo con quelli che ottennero il trionfo per im- 
prese leggiere, e da poco. Egli avea vinti i 
Gàramanti , nazione dell' Africa, che non ave- 
va mai sperimentate le armi romane, e nella 
ceremonia del suo trionfo si vide una lunga 
lista di nomi barbari, di popoli , di città e di 
montagne sino allora ignote , e da lui soggio- 
gate. La persona stessa del trionfatore era de- 
gna di particolare attenzione. Nata a Cadice, e 
non avendo ottenuto il diritto di cittadino ro- 
mano che per benefìzio di Pompeo , egli è it 
solo straniero di nascita , che abbia trionfato 
in Roma. Ma suo zio , giunto prima di lui al 
consolato , gliene aveva aperta la via. ( Plin. 
I» 5. e 5» ) 

L'anno, di cui finisco di narrare gli avve- 
nimenti, può riguardarsi come funesto alla poe- 
sia ed alle lettere , perchè rapì Virgilio , sen- 
za eh' ei potesse dar I' ultima mano alla sua 
Eneide. Era andato in Grecia onde godervi 
della tranquillità necessaria per limare il suo 
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poema , e ridurlo tale da esserne pienamente 
contento. Essendosi recato Augusto nel mede- 
simo tempo in Atene, il poeta andò a corteg- 
giarlo, e sembra che sia stato indotto dall' im- 
peratore a ritornare in Italia con Ini. S* imbar- 
cò , essendo già malato , ed avendogli la navi- 
gazione aggravato il male, morì poco prima di 
arrivare a Brindisi in età poco più di cinquanta 
anni. ( Euscb. Chron , Virg. vita. ) 

Il suo epitaffio fatto da lui medesimo, se pre- 
stiamo fede all' autore della sua vita, contiene 
in due versi la sua nascita , la sua morte , la 
sua sepoltura, e l'indicazione delle sue opere. 
Mantova mi vide a nascere , e i Calabresi a 
morire; le mie ceneri riposano in Napoli; ho 
cantato i pastori, le campagne, gli eroi. (f) 

Si accerta, che morendo volea dare alle fiam- 
me la sua Eneide , a che I 9 ordinò nel suo te- 
stamento. Aveva un' idea slr grande della perfe- 

V 

(I) Maotua me genuit , Calabri rapuere, tenet mine 
Parthenope. Cecini pascua , rura , duces. 
"Con questa triplice indicazione egli viene a spiegare le 
opere poetiche da lui composte: ciò sono la Bucolica , Je 
Georgiche, e 1' EneMe, sulla prima delle quali imitò Teo- 
crito, nella seconda Esiodo e nella terza Omero. Gli altri 
-versi, che si leggono attribuiti a Virgilio, da' più sani cri- 
tici si tengono per apocrifi. Il p. Rnpin , 1' ab. Trubìet e 
r Andre» hanno istituito degl' ingegnosi confronti tra* d»* 
grandi epici della Grecia e di Roma. 
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zione , che un poema , il qnal e stato sempre 
ammirato come la produzione più sublime del- 
lo spirito umano, non sernbravagli degno di pas- 
sare alla posterità. Malgrado il rispetto dovuto 
alle ultime volontà del testatore , Augusto si 
oppose air eseguimento di una disposizione si 
rigorosa, e 1' opera in tal guisa ottenne un" ap- 
provazione, più onorevole che stata non sarebbe 
quella del suo autore. (\) Vario e Tucca, am- 
bidue illustri pel talento della poesia, ed amici 
di Virgilio , furono dall' imperatore incaricati 
di rivedere V Eneide; e permise loro di cancel- 
lare , ma non di aggiungere ciò che volessero. 

Virgilio instituì suoi eredi Augusto e Mece- 
nate, ed un suo fratello uterino. Egli rendeva 
ossequio al principe col metterlo nel suo testa* 
mento; e cip piaceva ad Augusto in quelli che 
aveva tenuto in conto di amici. Quest' uso si 
conservò sempre sotto i successivi imperatori, 
e diventò parte dell'adulazione universale. 

An. di R. 734., av. G. C. 48. - P. Cornelio 
Lehtulo.-Cn. Cornelio Lentulo. 

« ,> -, 

Agrippa ritornato a Roma dalla spedizione 

(4) Di vus Augustus carmina Yirgilii cremali con tra te- 
statuenti ejus verecuntliam vetuit: ruajusqne ita vati testimo- 
nio m contigit, qiiam si ipse sua probavisset. Piin. 

/ 
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contra i Cantabri ricevette il premio della sua 
modestia. Egli aveva ricusato il trionfo, e di- 
venne il collega di Augusto nella podestà tri* 
bunizia , che gli fu conferita per cinque anni. 
( Dio. ) Questo titolo era uno degli essenziali 
caratteri dell' autorità suprema , e se Agrippa 
non lo ricevette che per cinque anni, Augusto 
elie aveva assunto per un decennio , siccome 
abbiamo detto, il comando delle armate e l'am- 
ministrazione delle provincie, e che vedeva 
questo termine vicino a spirare, non se ne fece 
ancor egli dar la proroga, che per cinque an- 
ni, cosicché trattava Agrippa presso a poco 
come sè stesso, volendo far credere che dopo 
i cinque anni avrebbero restituito Y uno e T al- 
tro alla repubblica il potere che ne avevano 
ricevuto. 

Augusto, dopo aver preso la precauzione di 
associarsi Agrippa nella podestà tribunizia, e di 
far vedere in tal guisa un vendicatore prontis- 
simo contro chiunque meditasse d' insidiargli 
la vita y si accinse alla riforma, e cominciò dal 
senato , il quale , malgrado i troncamenti già 
fatti nella prima rivista , conteneva ancora un 
gran numero di persone poco acconcie a far ono- 
re al loro corpo. Imperciocché questo principe 
non se la prendeva soltanto contro quelli, V au- 
dacia dei quali gli era sospetta ; dispiaceva^ 
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ancora la vile adulazione (4), senza parlare dei 
cattivi costumi, e della nascita oscura. Sembra- 
tagli ancora, che quest'adunanza fosse troppo 
numerosa; ed il suo desiderio sarebbe stato di 
ridurla all' antico numero di trecento. Mi sti- 
merei felice ,■ diceva egli , se Roma e Y Ftalia 
somministrare mi potessero trecento membri de- 
gni del consiglio pubblico dell' impero. Ma ve- 
dendo , che ti progetto di sì notabile diminu- 
zione atterriva sommamente i senatori, credet- 
te di dover solo arrivare al numero di seicento, 
ch'era stato quello dei tempi migliori della 
repubblica. > i < » 

< Quando il suo disegno fu stabilito, per pro- 
cedere all' esecuzione tentò una strada , in cui 
poco si metteva in compromesso ; e imitando 
ciò che praticavasi talora nella milizia, volle la- 
sciare alla disposizione de' senatori medesimi la 
scelta dei lóro confratelli. Cominciò dal nomi- 
narne trenta, scelti da lui sotto la legge del 
giuramento fra i più degni. Questi trenta dopo 
di essersi obbligati con un simile giuramento , 
dovevano ciascheduno sceglierne cinque, niuno 
de' quali fosse loro congiunto , e la sorte deci- 
deva fra questi cinque , chi dovesse restar se- 
natore. I trenta nuovamente eletti dovevano di- 

0) Cui male si palpere , rccalcitrat umtique lutui. 

ffor. sai. i. L 2. 
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poi ricominciare la stessa operazione sino a che 
si arrivasse al numero di seicento. Ma fu com- 
messa qualche frode, e sopraggiunsero alcune 
difficoltà, per le quali Angusto, venutogli in fa- 
stidio un sistema che sembrava tanto utile , non 
lo proseguì sino al termine. 

Così , per esempio , ricevette un affronto da 
Antistio Labeone , il quale pose Lepido, l'anti- 
co triumviro, alla testa de 9 cinque che eleg- 
geva. Augusto se ne corruccio a tal segno, che 
giunse ad accusar Labeone di spergiuro, e: lo 
interrogò adirato , se conforme al giuramento, 
che aveva fatto, noni conoscesse alcuno più degno 
di Lepido. Labeone gli rispose tranquillamente, 
aver ciascuno la sua maniera di pensare: e poi 
soggiunse, come puoi rimproverarmi di ri- 
guardar come degno del posto di senatore 
colui , che tu lasciasti in possesso del sommo 
pontificato ? Questa risposta chiuse ad Augusto 
la bocca, ma si può ben credere , che non lo 
appagasse. ( Suet. in Aug* c. 54., et Dio* ) 
< Labeone aveva lo spirito repubblicano , ere- 
ditato dal padre , il quale dopo aver combattuto 
nelle pianure di Filippi per la difesa della li- 
bertà y quando vide perduta la battaglia , si fe- 
ce uccidere da uno de/ suoi schiavi. Il figlio 
allevato colle stesse massime conservò sempre 
una grande alterezza. Avendo Augusto dimo- 
strata qualche inquietudine pel gran numero 

9* 
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di malcontenti prodotto dalla rivista del senato, 
vi fu chi propose, che i senatori facessero la 
guardia alla di lui persona. Io sono spensierato, 
dotmiglioso , ripigliò con mal garbo Labeone, 
adempirei male al mio uffizio* < > i 1 lui 

Ben si vede che tali tratti , avvalorati da 
tutto il resto della sua condotta , non potevano 
procacciargli la grazia del principe. E però , 
quantunque fost' egli un uomo di gran meri- 
to , ed eccellente nella giurisprudenza , non 
potè pervenire al consolato. Augusto all' op- 
posto si diede a ricolmare di onori Atejo Ca- 
pitone , rivale di Labeone nella professione di 
giureconsulto 9 ma che sapeva meglio adattar- 
si a 9 tempi. ( Tac. Ann. L 3. c. 75. ) 

Non avendo sortito lo sperato buon esito lo 
spediente di lasciare alla decisione dei senatori 
la scelta di quelli che dovean formare quella 
illustre adunanza, Augusto medesimo si addossò 
col soccorso di Agrippa la cura di mandare a 
compimento 1' opera , e nominò ai posti che ri- 
manevano vuoti. Ma quantunque usasse tutta la 
diligenza , non potè schermirsi dal dare ad al- 
cuni giusto motivo di scontentezza. Livinejo Re- 
golo si lamentò in pien senato di essere stato 
escluso , mentre suo figlio , e parecchi altri , ai 
quali sapea di non essere inferiore, erano am- 
messi. Annoverò le sue campagne, e pieno di 
collera lacerò la sua toga per mostrare Je ono- 
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revoli cicatrici delle ferite che avea rilevate nel 
petto. Arunculejo Peto domandò , che gli fosse 
permesso di cedere il suo posto a suo padre 
scancellato dal catalogo. ' Dietro a queste , ed 
altre simili 1 rimostranze , Augusto rivide il suo 
lavoro , e vi fece alcuni cangiamenti. ( Dio. ) 

Una tale condescehdenza inspirò a parecchi 
it coraggio di far nuove doglianze, confidandosi 
di un pari successo. Ma è d' uopo che finiscano 
i contrasti. Augusto conservò a quelli , le cui 
rimostranze sembravano 4 ' avere* 1 qualche fonda- 
mento , i privilegi onorévoli del posto éi sena- 
tore , e périhlse 1 loro di ' fchieder le cariche 
per rientrare in senato. Alcuni profittarono di 
tale apertura , di cui non ehino rari gli esem- 
pj sotto il governo repubblicano. Gli altri pas- 
sarono fff'lor vita in uno Stato di ibpzzo fra 
il grado di settatore , e quello di cittadino. > 

Non 1 v 1 ha cosa , che non { sia degna di lode 
in. tutto quello che operò Augusto rispetto 
al senato ; ma non si farà lo stesso giudizio 
della maniera onde si contenne con Lepido. 
Questo triumviro deposto dimorava di buoi* 
grado iti villa per ascondere la vergogna della 
stia caduta. Augusto mal soffrendo , per quan- 
to sembra , cbte fosse stato conservato senatore a 
suo malgrado , lo costrinse di portarsi in cit- 
tà , e intervenire alle adunanze del senato, per 
soffrire mille dispregi ; ' e si piccava d* in- 
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terrogai lo , e farlo parlale V ultimo d i tutti i 
consolari. Era un po' bassa questa vendetta. 
Sarebbe stata cosa . più degna del monarca del 
mondo il lasciar invecchiare nella oscurità, sotto 
cui si occultava un nimico che non dovea più 

temersi. *».:»*! i.t i . ".il/*. » 

, Cadde sopra molti dei malcontenti i| sospet- 
to di aver, macchinato contro Augusto ed, 
Agrippa. A, quel tempo probabilmente <}eve 
rapportarsi la congiura , con cui Egnazio Rufo 
mise il colmo a tutte le sciocche imprese , onde 
avea segnalato la sua temerità, f u, difcopexto, 
e punito di morte insieme con Ju tu i suoi com- 
plici. Tale è il racconto di Velleja. (/! % c. 91.) 
Dione y che , senza nominare Egnazip , sembra 
nondimeno parlare «dello stesso avvenimenti) , 
lascia indecisa la realtà, ,Oj falsità, ^Ij Slitto. 
Osserva , che difficilmente gli uomjni privati 
possono penetrare i misteri di stato, e, non si 
fa mallevadore , che de' latti accaduti sotto gli 
occhi del pubblico. ; , Mir * ; , • , 

Fra quelli , ai quali Augusto conferì o con- 
servò il grado di senatori , molti non possede- 
vano la quantità di beni , eh' esigeva quella di- 
gnità secondo le antiche leggi. Le guerre ci- 
vili avevano rovinato un gran numero di fami- 
glie , e particolarmente le più nobili , le flua- 
li 9 comparendo alla tasta delle fazioni , sono 
sempre più étpoite^alle calamità ,,cbe ne, sono 
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le conseguenze. Augusto pose mente a tale 
sconcio , eh' era universale , e sul principio ri- 
dusse alla metà , vale a dire a quattrocentomila 
sesterzj (cinquantamila lire ) , la somma anti- 
camente fissata per poter occupare il posto di 
senatore ; quindi a misura che la tranquillità 
e la pace ristabilivano le fortune dei oittadim, 
si avvicinò all' antica tassa , ed anche la sor- 
passò, e invece di ottocento mila sest^z) (cen- 
tomila lire ) , ; volle che ogni senatore ne poss««- 
desse un milione ( cento venticinque mila lire ) 
e .finalmente sino a un milione e dugento mi- 
Jj ( centocinquanta mila lire. )> ;;, i ,t 

...Questi regolamenti erano saggi. E conve- 
niente, aecoocjo ja, generale maniera di pesa- 
re degli nomini , che le dignità sieno sostenute 
dalle ricchezze. Ma temendo , che la povertà 
escludesse dal senato; qualche persona dotata di 
tutte le qualità necessarie per far onore a quella 
adunanza, e per ben sel-vire la repubblica, 
Augusto in ogni tempo soccorse quelli che si 
ritrovavano, in simil caso , e colle sue liberalità 
supplì a quello che mancava alla loro fortuna. 
(S t uet; in Jug. c. 41) . > :i i 

. Dopo r importante e dilicata riforma del se* 
nato 9 l'imperatore rivolse i suoi pensieri a 
ctrti abusi generali , a cui ingegnò di por 
rimedio con savie leggi. 

11 broglio avea regnato con tal furore uegli 
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ultimi tempi della repubblica , che viene con- 
siderato come una delle principali cagioni dei 
partiti ij che produssero la rovina della libertà. 
Il cangiamento avvenuto nel governo V aveva 
molto indebolito, e Y autorità del principe, 
che aveva una influenza s\ grande nella distri- 
buzione delle cariche , rendeva inutile la con- 
pera dei voti de' cittadini. Nulladimeno, per un 
avanzo di antica abitudine , non si tralasciava 
di segretamente far broglio. Non essendo più 
il male cosi grande , non occórse un rimedio 
troppo violento. Augusto Con una legge assai 
men severa di quello che fossero H antiche, ai 
contentò di prescrivere che i convfti di bro- 
glio nella concorrenza alle cariche,* ne fossero 
esclusi per cinque anni. ••-■■«< 

La sregolatezza de' costumi , gli adulterj di- 
venuti frequenti , un celibato scandaloso, frut 
to del lusso, ed occasione di libertinaggio, era- 
no disordini assai più difficili da estirparsi. Si 
erano introdotti in Roma colla prosperità e colle 
ricchezze; e la varietà de* pubblici avvenimenti 
aveva loro dato motivo di aumentarsi. Avevano 
profittato della licenza delle guerre civili, per 
uscire all' aperto eoo maggiore «frontatezza. 
Le delizie introdotte in Roma dalla tranquillità 
dello stato , somministravano loro un più na- 
turale alimento. »' 

Tutti se ne lamentavano , e quelli eziandio, 
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Ja cai morale era tutt' altro che severa. // no- 
stro secolo, dice Orazio (i), fecondo di de- 
litti , cominciò dal contaminare la santa unio- 
ne del matrimonio , la nascita de' cittadini , 
/' onore delle famiglie. Da tale avvelenata sor- 
gente uscì un diluvio di mali , che inonda la 
nazione. Le donzelle dilettanti d 9 imparare 
danze immodeste e licenziose , si addestrano 
nell'arte pericolosa di piacere, e sin da loro 
primi anni meditano amori incestuosi. 

lì personaggio di riformatore di tali disordi- 
ni conveniva poco ad Angusto, il i(uale ne da- 
va pubblicamente Y esempio. Era noto , ch'ei 
manteneva un turpe commercio con molte don- 
ne. Gli amici di lui confessavano il fatto , e 
neti lo scusavano, che col frivolo pretesto, 
ei ciò non faceva per dissolutezza , ma per 
poter conoscere, e scoprire le congiure, che 
si tramassero segretamente contro il tao ser- 
vigio. Quindi conoscendo tutta V indecenza , 

(i) Foecunda culpa? nuptias 

Primum inquitiavere ; et genus , et domos. 
Hoc fonte derivata ciades , 

In patriam populunque fluxit. 
Motus doceri gaudet jonico» 
Matura virgo , et fmgitur artibut : 
Jam nunc et incestos amores 

De tenero laediatur ungili. 

Hor. od. 6. /. 3. 
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che poteva essergli rimproverata , se assalisse 
con leggi severe la corruttela de' costumi, che 
autorizzava colla sua condotta , si ristrinse a 
prender di mira il celibato , dannoso alla re- 
pubblica, poiché impediva la propagazione dei 
cittadini jn un tempo , in cui lo stato aveva sì 
gran bisoguo di risarcire la perdita di quelli 
che gli erano stali rapiti dalle guerre civili. 

Il celibato era sempre sato sottomesso pres- 
so i Romani ad una certa ignominia , e a pe- 
ne pecuniarie. Accrebbe Augusto queste pene, 

0 ammende , e di più assegnò , come aveva 
fatto Cesare dopo la guerra dell' Africa, ricom- 
pense e privilegi a quelli ebe si maritavano, 
e che avevano parecchi figliuoli. Per facilitare 

1 maritaggi permise a tutti quelli che non era- 
no senatori , o figli di senatori , di prendere 
per mogli le liberte , senza che queste disu- 
guali parentele potessero apportar pregiudizio 
nè a quelli che le contraevano , ne a' toro fi- 
gliuoli. Essendovi molti , i quali onde sottrar- 
si alle pene imposte in ogni tempo al celiba- 
te, ponevano in uso un' aperta frode , sposando 
fanciulle che non erano in età nubile ; vietò che 
si fidanzasse alcuna donzella, la quale non aves- 
se almeno dieci anni , onde celebrar si potesse 
il matrimonio due anni dopo gli sponsali. Vol- 
te anche prescrivere i limiti alla soverchia li- 
bertà de' divorzj , che cagionavano turbolenze e 
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sconcerti nelle famiglie, e "stabilì pene centra i 
divorzj fatti senza legittima causa. ( Suet. in 
Aug. €. 34.., et. Dio. 

■ Incontrò molte difficoltà nello stabilimento 
di queste leggi, contra le quali insorgevano il 
pubblico libertinaggio ed il comodo di un ce- 
libato, di' era tott' altro che casto, e che libe- 
rava dalle cure , che accompagnano il matrimo- 
nio, e l'educazione de' fi gli. Invano Augusto chia- 
mò in soccorso le massime dell' antichità ; in- 
vano, per provare eh' ei ne seguiva le tracce, 
fece leggere nel senato un' aringa del censore 
Metello Macedonio (1) , diretta ad esortare 
tutti i cittadini al matrimonio. Non potè per- 
suadere certi spiriti ; chele lusinghe del liber- 
tinaggio rendevano ciechi ai lumi della ragio- 
ne. Alcuni senatori , per imbarazzare il legisla- 
tore troppo rigido colla contraddizione che pas- 
sava fra i costumi e i decreti di lui, dimostra- 
rono che la difficoltà dei matrimoni nasceva 
principalmente dalla vita sregolata delle donne 
e della gioventù c che di quà bisognava inco- 
minciare se si volesse togliere il male sino dal- 
la radice* i 
Augusto comprese perfettamente la segreta 
intenzione di quelli che gli facevano queste 

(*) Vedi Stor.Rom. lib. xxvu. par. 
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maligne obbiezioni, e procacciò di schermirsene 
dicendo, che aveva regolato gli articoli più 
necessarj ; ma non potevasi rimediare a tutto 
egualmente. S' insistè , ma egli si difese con 
questa scusa : tocca a voi reggere V interno 
delle vostre famiglie , e dare alle vostre don- 
ne i consigli opportuni, come faccio io stesso. 
Sembra che i sediziosi avessero divisato di 
stringerlo fra V uscio e il muro Gli domanda- 
rono con quali ammonizioni istruisse Livia sì 
bene, il che lo costrinse a distendersi in alcu- 
ne particolarità concernenti l'abbigliamento delle 
donne, le convenzioni che dovevano da esse osser- 
varsi quando comparivano in pubblico, e le con- 
versazioni alle quali era loro permesso d'inter- 
venire. Dione nulla aggiunge di più ; ma da 
Svetonio , e dal gius romano si sa di certo , 
che Augusto portò una legge intorno gli adul- 
teri ; e si può credere che vi fosse indotto in 
qualche maniera dalle importunità che ho testé 
riferito. 

Non ci son note con certezza le precise di- 
sposizioni di questa legge. Fossero severe o 
no , non apparisce che Augusto si prendesse 
gran cura che fossero osservate. Essendo stato 
accusato presso di lui un giovane, il quale ave- 
va sposata una donna, con cui aveva avuto 
dianzi commercio di adulterio, Augusto si tro- 
vò imbrogliato, non osando nè assolvere, ne 
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punire il reo. Se ne liberò dicendo: la licenza 
de' tempi antecedenti ha dato motivo a tali 
disordini ; estinguiamo la memoria del passa- 
to , e prendiamo precauzioni per V avvenire. 

Ma non perdette mai di vista l'oggetto del 
celibato; e non avendo potuto, pegli ostacoli 
che incontrarono nel tempo di cui parlo , 
eseguire quanto meditava intorno a tale artico- 
lo^ vi si applicò in diverse riprese, e finalmente 
terminò Y opera colla celebre legge Papia Po- 
pea , di cui parleremo a suo luogo. 

Il lusso delle mense , compagno indivisibile 
della sregolatezza de' costumi, aveva un tempo 
fatto nascere molte leggi concernenti le spe- 
se (i) ; e più forte di tutte le leggi ripigliava 
sempre vigore , e giungeva ad un eccesso in- 
soffribile. Tentò Augusto di mettervi riparo 
con una nuova legge , la quale fissò la spesa 
dei pranzi nei giorni comuni a dugento sesterzj 
( venticinque lire , ) e nei giorni di festa a tre- 
cento ( trentasette lire e dieci soldi, ) e in un 
giorno di nozze a mille ( cento venticinque li- 
re. ) Questa legge donava qualche cosa al tem- 
po , ed era meno rigida delle antiche. Non potè 
tuttavia sussistere. Aulo Geli io cita un editto 
di Augusto, o di Tiberio, ch'estendeva sino a 

(*) Vedi Slor. Rom. I xxvn. par. 2. 
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due mila sesterzj la spesa che poteva farsi in 
un pranzo. (A. Geli. /. 2. c. 24. ) 

Tutte queste discipline irritavano gli animi 
cootra il principe sino ad un certo segno; sic- 
ché si credette Augusto obbligato di raddol- 
cire con alcuni tratti di popolare indulgenza ciò 
che sembrava aver reso odioso la severità delle 
sue leggi. Le distribuzioni gratuite di frumento, 
e gli spettacoli interessavano più che qualunque 
altra cosa la moltitudine. Quanto al primo ar- 
ticolo , stabili Augusto un ordine certo , e ne 
diede la cura ad alcuni vecchi pretori; e quanto 
al secondo, permise a' pretori attuali di accre- 
scere la magnificenza dei giuochi, e di spendervi 
il triplo di quello che ricevevano dal pubblico 
erario. (Dio.) 

. La sua cura di sollazzare il popolo eoo i spet- 
tacoli di osmi maniera fu estrema, e durò sin 
che visse . [Suet. in Aug. c. 43 -45. ) E vero, 
eh' egli stesso se ne dilettava. Vi si tratteneva 
sovente molte ore successive , e talora giorni 
intieri, tutto intento alle spettacolo, siccome 
gli uomini sfaccendati. Amava di non distinguer- 
si, e di sfuggire il biasimo* in cui era incorso, 
diceva egli , il dittatore Cesare suo padre, che 
mentre era presente ai giuochi, la cui legge- 
rezza non poteva essere pascolo bastante ad uno 
spirito qual era il suo, leggeva , e faceva po- 
stille alle sue lettere, e rispondeva ai memoria- 
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Yìj che gli erano stati presentati* Pensava Au- 
gusto, che fosse più popolare Y uniformarsi al 
maggior numero degli spettatori, e di più mo- 
strava che lo spettacolo allettavalo di per se 

stesso, (i) 

Da più importante motivo fu senza dubbio 
indotto Augusto a moltiplicare tali divertimen- 
ti. Egli voleva satollare la curiosità di un po- 
polo inquieto, e rivolgerne la vivacità verso 
oggetti di ninna conseguenza, i quali V ade- 
scassero, T occupassero interamente , e gli fa- 
cessero dimenticare gli affari dello stato, nei 
quali per lo innanzi aveva avuto sì gran parte. 

Tale è il senso di un motto giudiziosissimo, 
che gli fu indiritto da un uomo di frivola pro- 
fessione, Piiade il Pantomimo. Piiade e Batilto 
erano rivali, e dividevano gli applausi ed il fa- 
vore della moltitudine, la quale s' infiammava, 
e prendeva partito tra loro, come al tempo del- 
la repubblica tra Cesare e Pompeo. Questi due 
commedianti si erano perciò insuperbiti, e ve- 
dendosi un giorno Piiade deriso da uno degli 
spettatori, lo additò per esporlo all' ira dei 
suoi partigiani. L' imperatore punì l'insolenza 
del pantomimo scacciandolo dalla città e dal- 

i 

(|) Civile rebatur mi sceri voi up tali bus valgi. Tao, 
Ann. I. i. c. 54. 
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l' Italia, ma s! lasciò tosto piegare, e ne con- 
cedette il richiamo alle istanze del popolo. Es- 
sendosi perciò Pilade presentato ad Augusto, 
siccome questo principe gli raccomandava di 
diportarsi per P avvenire con prudenza, e non 
più suscitare fazioni : Cesare^ dissegli il com- 
mediante, è a te vantaggioso^ che Batillo ed 
io siamo l'oggetto de' pensieri del popolo. {Dio.) 

Augusto già lo sapeva ; e quindi durante il 
suo impero diede a larga mano ogni maniera di 
spettacoli, opere teatrali in greco ed in latino, 
corse del circo, combattimenti di gladiatori e 
di atleti, e novità portate da estranei paesi. 
Vi manteneva anche P emulazione co* premi che 
dava ai commedianti, o ai combattenti, che si 
erano segnalati. (Suet.) 

Nella storia della repubblica si è detto che 
Augusto si dilettava principalmente del giuoco 
di Troia, in cui giovani nobili si esercitavano 
correndo a cavallo, e caracollando con molta de- 
strezza e agilità. Questo giuoco era soggetto a 
qualche sinistro accidente; ed essendovi rimasto 
ferito il figlio di Nonio Asprena, Augusto lo 
consolò col donargli una colonna d'oro, né gli 
spiacque, che il giovane perciò assumesse il 
soprannome di Torquato, che un avvenimento 
più illustre e glorioso aveva introdotto più se- 
coli innanzi nella famiglia dei Mani) (}). Ma 

(0 Vedi Star. Ram. L vm. par. i. 
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essendosi rinnovato un simile accidente in Eser- 
nino nipote di Poliione, questi se ne lamentò 
nel senato amaramente, e conforme ali 1 alterigia 
del suo carattere : cosicché Augusto si credette 
obbligato a rinunziare ad un giuoco troppo 
pericoloso, e da cui derivavano tali inconve- 
nienti. 

Questo principe aveva tutta la premura di 
conciliarsi la benevolenza del popolo, ma senza 
pregiudizio della dignità, e della fermezza che 
convenivano al suo grado. Cosi quantunque sa- 
pesse quanto piacessero alla moltitudine le di- 
stribuzioni di frumento, Y uso delle quali erasi 
introdotto sotto il governo repubblicano, e con- 
tinuava anche sotto di lui, si avvisò di abolirle, 
perchè vedeva, che fomentavano V infingardag- 
gine , e che coli' allettamento di una troppo 
facile sussistenza distornavano parecchi cittadini 
dall' agricoltura ; ed avrebbe anche eseguita la 
sua risoluzione, se non avesse temuto, che al- 
cuno dopo di lui non rinnovasse T uso di tali 
liberalità per lo stesso oggetto che le avea fatte 
nascere, cioè per causa di una bassa adulazione 
inverso il popolo. 

CJu anno, in cui il vino era ad alto prezzo, 
e raro, la moltitudine se ne lamentò, e fece 
schiamazzi. Che temete voi ? disse loro V impe- 
ratore ; J grippa mio genero ha fatto sì che 
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ormai non patirete, la sete (1). Egli intendeva 
parlare dell' acqua, che Àgrippa avea tratta 
in Roma col mezzo di molti acquici otti, e teste 
con quello dell' acqua vergine^ che sussiste an-f 
cora al giorno d' oggi sotto il nome di Trevia. 

Ritorno all' ordine de* tempi, che mi ricon- 
duce al consolato di Furnio e di Silano. 

An. di. R. 735., av. G. C. M. - C. Furnio. 
-CO.™ Sauro. -fHf 

Sotto questi consoli Augusto portò molto in- 
nanzi il disegno di riforma, e fece, o rin- 
novò alcune leggi utili per diversi oggetti di 
pubblico bene. 

Era vietato agli avvocati 4a una legge, por- 
tata un tempo da Cincio tribuno del popolo , 
di ricevere nè denaro, nè regali da' loro clienti. 
Augusto la fece rivivere, e vi aggiunse una 
clausula, la quale condannava i disubbidienti al 
quadruplo di quanto avessero ricevuto. 

A* giudici proibì di fare alcuna visita duran- 
te T anno del loro impiego. 

Vedendo che i senatori poco si curavano di 

(1) Querentem de inopia et cantate vini populum se- 
verissima coercuit \oce : satis provisum a genero suo Agrip- 
pa, peiductis pliuibus aquis, ne homines si tirai t. Suet. in 
Aug. c. 42. 
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intervenire puntualmente alle loro assemblee, 
accrebbe le pene eh' erano sempre state in 
uso contra gli assenti. 

Mentre si occupava intorno a tutto ciò che 
poteva essere vantaggioso allo stato, la sua fa- 
miglia si aumentò , e fece acquisto di un nuovo 
appoggio per la nascita di un secondo figlio di 
Agrippa e di Giulia, a cui fu imposto il nome 
di Lucio. Augusto, al quale importava di far ve- 
dere al pubblico che non gli mancavano succes- 
sori., non indugiò ad adottare i nipoti quan- 
tunque il maggiore non potesse avere più di tre 
anni, e V altro fosse nato allora. Egli in que- 
st'adozione osservò le formalità più solenni del 
dirttlp Romano, e volle che Agnppa padre di 
tjue^fenciulli gli cedesse il diritto che aveva 
sopra di essi con £na specie di vendita. Diede 
loro il suo nome , cosicché furono chiamati 
Cajò Cesare, e Lucio Cesare. 

Celebrò nello stesso anno i giuochi secola- 
ri (i)che non possono presentemente interessarci, 
che per 1' elegante poema composto per quella 
festa da Orazio, e cantalo a due cori, 1' uno di 
fanciulli, e l'altro di donzelle. 

In questo luogo osserverò soltanto l'attenzione 
commendevolissima di Augusto nel prevenire 

». 

* 

(i) Vedi Stov. Rotu lib. XII. par i. verso il fine. 

Crevier St. dell Imp. Rom. T. L P. I 40- 
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le occasioni di disordini, vietando ai giovani 
delP ano e dell' altro sesso d' intervenir soli 
ad alcuno spettacolo nelle tre notti, che du- 
rava la festa, e assoggettandogli a farvisi 
accompagnare da qualche congiunto, o con- 
giunta di età matura. ( Suet. in. Jug. c. 34. 
et 44.) Usava tali precauzioni in tutti lIì spet- 
tacoli in generale, che conosceva pericolosi pei 
costumi; e se la sua diligenza non giungeva al 
segno di vietarli ai giovani, assegnava loro al- 
meno nell 1 anfiteatro un luogo appartato, e sot- 
to gli occhi dei loro custodi. Quindi separò nei 
giuochi e ne' combattimenti de' gladiatori le 
donne dagli uomini, e le escluse assolutamente 
dai combattimenti degli atleti. Avrebbe adope- 
rato ancor meglio, costringendo i combattenti 
a rispettare, secondo V antico, uso, e le leggi del- 
la naturai verecondia, e a non comparire ignu- 
di innanzi agli spettatori. 

L' anno seguente ebbe per consoli doe per- 
sonaggi di chiarissimo nome: Domizio, e Scipio- 
ne. Il primo era genero di Ottavia, e fu avo 
dell' imperatore Nerone ; 1' altro era anch' egli 
strettissimo parente di Augusto, essendo figlio 
di Scrìbonia, e quindi fratello uterino di Giulia. 

An. di R. 736. G. C. 46. - L. Domizio Eno- 

BARBO. - P. CoBNEMO SciPlOHE. 
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gusto a fare un viaggio nella GaDia. Questi 
movimenti, de' quali riporterò altrove quelle po- 
che particolarità, ebe ce ne hanno conservato 
gli storici antichi, furono il principio di una 
guerra la quale divenne importantissima, e la 
sola degna di osservazione, propriamente par- 
lando, che siasi fatta sotto l'impero di Augu- 
sto. (1) Imperciocché questo principe amante 
della pace, mantenendo tranquilli i Romani, fe- 
ce godere a tutto V universo una felice tran- 
quillità; prova evidente, che devono imputar- 
si a Roma le guerre continue, le quali dopo il 
suo nascimento V avevano successivamente az- 
zuffala con tutte le nazioni conosciute. L 9 am- 
bizione del popolo Romano, e dei suoi capitani, 
desiderosi di segnalarsi con brillanti imprese, 
e di meritare l'onor del trionfo, cercava so- 
vente la guerra, ove senza di essi non sarebbe 
mai stata. Questa osservazione si andrà sempre 
più verificando colla continuazione del a pace 
sotto gì' imperatori seguenti, i quali da Augu- 
sto assai diversi in tutto il resto, lo rassomi- 
gliarono nel!* indifferenza per le conquiste; ed 
il riposo che piacque ad essi, fa il riposo del 
mondo intero; ^ 



(1) Com dicendo unisco insieme le può ve di Germa- 
nia e di Pennoni*, le quali furono contemporanee, e delle 
quali 1* una servì di occasione e di appoggio all' altra. 
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Non è già, che anche at tempo di Angusto 
alcuni popol i barbari, mossi soltanto dalla loro 
naturale ferocia, non abbiano talora prese le ar- 
mi. Ma queste turbolenze furono per lo più 
i epresse appena insorte; ed il lettore mi per- 
metterà di non far menzione di quelle piccole 
guerre, nelle quali nulla avvenne che sia me* 
morabile, o vantaggioso a sapersi, e in ciò mi 
conformo alla massima del principe medesimo, 
di cui scrivo la storia. Augusto nello svolgere 
gli autori Greci e latini a nulla tanto s' appli- 
cava quanto a ciò che poteva servire dì esem- 
pio e di lezione, o per 1' amministrazione dello 
stato, o per la privata condotta. Ogni altra co- 
sa gli sembrava poco degna di attenzione. (4) 

Il mio viaggio nella Gallia, oltre il motivo 
della guerra de' Germani, fu dai politici attri- 
buito eziandio ad altri fini particolari. Credet- 
tero alcuni, cbe dopo le leggi da lui poc' an- 
zi stabilite, la difficoltà di farle osservare, I 
bisbigli che eccitava colla sua severità, il bia- 
simo nel quale incorreva allettando talora il suo 
rigore per rispetto a certe persone, tutto ciò 
Io gettava in tali imbarazzi, cbe non trovò mi* 



(4) In evolvendis utritisqoe linguae aucloiibiis, nihil 
aeque tee abatur, quam praecepta et exeatpla publice vel 
privatila salubria. Suet. in Aug. c. 89. 
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£Ìior rimedio di quello di una breve assenza; 
laonde volle imitare Solone, il quale, dopo aver 
date le leggi ad Atene, se n' allontanò e viag- 
giò per dièci anni* ,Gli fu anche, come narra 
Dione, attribuito un terzo motivo , che gli ar- 
reca poco onore, voglio dire i suoi amori con 
Terenzia, moglie di Mecenate, che in Roma fa- 
cevano molto parlare. Ma il condor seco que- 
sta matrona , come lo stesso Dione dice aver 
egli fatto , era forse il mezzo d' impor silenzio 
a tanti cicalecci ? 

Checché ne sia, Mecenate l'accompagnò nel 
viaggio. Agrippa ebbe I' ordine di andare 
in Siria, donde Tiberio era tornato. Quindi fa- 
cea mestieri che Augusto scegli esse un uomo 
fidato, a cui potesse addossare con sicurezza il 
governo della città nel tempo della sua lonta- 
nanza. Gettò dapprimo lo sguardo sopra Messa- 
la, cui la nascita, la virtù, lo spirito, la fedeltà 
e T affetto per Y imperatore , sin da quando si 
era dato a lui, rendevano degno di altissima 
stima. ( Tac. Ann. /. 6. c. H. f JSuseb. chron.) 
Ma dolce per carattere, allevato nelle massime 
repubblicane, e pieno di rispetto per le leggi, 
egli non si trovò acconcio ad esercitare una ca- 
rica dispotica, e che nel civile si governava 
pressoché militarmente. Dopo alcuni giorni la 
dimise, e Augusto vi sostituì Statilio Tauro , 
cui fregiato aveva del consolato e del trionfo, 

10* 
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uomo educato in mezzo alle anni, e che essen- 
do debitore di tutta la sua fortuna al nuovo 
governo, aveva appreso a non * conoscere; altre 
leggi, se non se la volontà del principe. Tauro 
possedette questa carica 1 importante sino alla 
sua morte, e la sostenne con soddisfazione dei 
quello che glie l'aveva affidata. 1 . i-snmT 
Dopo la partenza di Augusto, avvennero in-> 
Roma alcuni pretesi prodigi , a cagione , ed 
quali il senato comandò che ai facessero pub 
blici voti pel felice ritorno di lui, court* a* hi , 
sua presenza esser dovesse una salvaguardia 
contra tutti i mali minacciati dal cielo. Nulla- 
dimeno gli affari della Gallia , e le turbolenze 
che temevansi dalla parte dei Germani, fecero 
eh' ei si trattenesse colà tutto qu.es t' anno , ed 

i due seguenti ; e forse a questo ritardo , più 
lungo che non si fosse creduto, è da alt riho irsi 
I' ode affettuosissiina e graziosa che gì' indirizza 
Orazio. Augusto , che derivi la origine dagli 
Dei proteggitori di guest' impero, ( cosi canta 

ii poeta), o tu che sei il custode ed il difen- 
sore della nazione romàna; la tua assenza di- 
vien ' troppo t lunga. Tu avevi' promesso al se- 
nato un pronto ritorno: mantieni la tua parola* 
Principe ripieno di bontà, fa' che la tua *pa* 
tria torni a godere della luce ) imperciocché 
il tuo volto è per essa ciò che alta naturala 
primavera. Tuttoché incominciano ad ppan- 
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re i raggi , ì giorni riescono pià lieti, e il 
sole i* Ammanta di nuovo splendore.. Qual ma- 
dre qffettoosa\il cui figliò trattenuto dal soffio 
invidioso di con trarj venti in lontano paese , 
chiama attesto caro figlio con voti, con ogni ma- 
niera di presagi, colle preghiere che indirizza 
aglb Dei, nè sa ritirare ilo sguardo da curvo 
litio y a cui' spèra di * vede rio approdare ; tal 
la patria , piena dell' inquietudine, che le cà~ 
giona la tua lontananza *» ■ fa sua tenerezza , 
chiede Cesare a tuttociò che sta d'intorno (1)> 

1 An. di ft. 73?., avi 0. C. 45. - M. Livio Dbu- 

SO LlBONE. - L. CaLPVRKiO PlSONE. 

NeJIe Gallic furono fatte molte doglianze ad 

r . 

(0 Ditis orte bonis Romulac " ' . ' 

Custos grntis , abes jaui nimiiim cfiu: .»*!•' 
Maturimi reditun. poli Jcitus patr uni 

Sancto concilio, redi. i . • ' t ì 
Luceni redde tuae , dux bone , patriae. 
Instar veri» enim vultus ubi tuns 
Affulsit populo , gratior it dies , 

Et soles melina nitettt . ' 

' Ut mater juvenem , queni Notu» invido . ' K ft 
Flatu Carpatliii traos maris acquora 
Cunrtantem spatio longius annuo 

Pulci disti net a domo, 
Votis ominibusque e précibus vocat, 
Curvo nec faciem littore dìuiovet: ■ 19 

Sic desiderili icta fidelibus { t . * 

• Qu;erit patria Caesarem. 

Hor. od .5. /. 4. 
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Augusto contro il prefetto, che vj avera sta- 
bilito per la riscossione de' tributi, e delle ga- 
belle. Questi era un Licinio, gallo di nascita, 
già schiavo di Cesare , e eh' essendo stato ma- 
nomesso, s'erà procacciato la confidenza di 
Augusto suo padrone a segno da ottenerne un 
impiego , che rendeva in qualche modo tutta 
la Gallia dipendente da lui. Il credito de' li- 
berti, ed il loro potere nell'impero sono una 
delle conseguenze del cangiamento di governo. 
{Dio) 

Costui conservando nel nuovo suo stato tutti 
i vili sentimenti della prima sua condizione, e 
gonfio d' una fortuna per cui non era nato, si 
abusò fuor di misura del suo potere. Maligna- 
mente compiacquesi di avvilire e di opprimere 
quelli , alla cui presenza avrebbe tremato nei 
tempi passati, ed angariò i Galli colle più cru- 
deli vessazioni. Dione ne cita un tratto. Sicco- 
me i tributi si riscuotevano e si pagavano di 
mese in mese, profittando il malvagio de' nuo- 
vi nomi dati a due mesi dell' anno , luglio ed 
agosto, fece un anno di quattordici mesi, onde 
esigere quattordici contribuzioni invece di do- 
dici. 

Augusto fu tocco dai lamenti, che sollevaron- 
si da ogni parte contro il suo prefetto , e si 
vergognò di essersi servito di tale ministro. Già 
tutto annunziava a Licinio una imminente oa- 
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duta , e credevasi eh' ei non potesse sfuggire 
il supplizio. Ma il tirannico gabelliere ricorse 
ad un mezzo , che fu sovente e inutilmente im- 
piegato da 1 suoi successori. Introdusse il prin- 
cipe in un tesoro, dove gli mostrò mucchi im- 
mensi d' oro e di argento. Ecco, gli disse, quanto 
ho ammassato per te, esponendomi a diventa- 
re io stesso la vittima dell 9 odio pubblico. Ho 
creduto, che tornasse in tuo servigio lo spo- 
gliare, i Galli delle loro ricchezze, temen- 
do non se ne servissero per sollevarsi contro 
di te. Prendi tufto quest'oro e quest' argento. 
Io non V ho destinato ad altro uso, che a pas- 
sare nelle tue mani. Ango-sto fu tanto debole 
che si, lasciò abbagliare 4*11' utilità, ebe ridon- 
davagli da sì lauto bottino* 1/ interesse prevalse, 
nel suo spirito alla giustizia; ed il frntto dei 
delitti di Iginio impetrò a costui V assolu- 
zione. , f 
. Licinio merita di aver qui per compagno un 
uomo f qhe lo rassomigliava nella fortnna e n*l- 
] e ricchezze , ma lo superava nell' .inumani.!?!. 
Vedio Politone, di condizione liberto, cavaliere 
romano pel merito del suo danaro, portava il 
lusso al più grande eccesso. Ma ciò che deve 
principalmente renderlo oggetto di odio , è la 
mostruosa crudeltà con cui trattava i suoi schia- 
vi. Egli aveva in un vivajo alcune murene, che 
nutriva di carne umana , e la pena ordinaria 
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de' suoi schiavi , per colpe sovente leggiere, si 
era di esser gettali, legati piedi e mani, nel 
vivajo, per servire di cibo a quei voraci ani- 
mali. ( Toc. Ann. L 4. e. IO* ) 

Questo barbaro liberto era nondimeno amico 
di Augusto j al quale un tal legame reca poco 
onore. Un giorno , mentre I 1 imperatore pranza- 
va presso di lui, avendo uno schiavo rotto un 
vaso di cristallo , fu condannato all' istante a 
divenir cibo delle murene. Lo sciaurato andò 
a gittarsi appiè di Augusto, 'chiedendo non la 
vila , ma un supplizio meno orribile. Divenne 
Augusto intercessore di lui , ma giunse a tale 
l' impertinenza di Vedio , che ricusò di dare 
orecchio a preghiere sì rispettabili. Allora T im- 
peratore si fece portare innanzi tutti i vasi di 
cristallo esposti sulla credenza, e li ridusse egli 
stesso in minuzzoli. Questa lezione , tanto op- 
portuna, Addolorò Vedio, e salvò lo schiavo. 

Vedio morì sotto il consolato di Libone e 
Pisene, e morendo instituì Augusto suo erede. 
Fra i beni di sua eredità v'era la celebre ca- 
sa di campagna di Posilipo (i) vicino à Napo- 
li. Egli aveva nel testamento incaricalo T im- 
peratore d' innalzare qualche pubbMco monu- 

1 • ■ . • i , ì; *• »• <»i:i 

(0 Parola greca che iignifica foUievo , rémiàno cu* 

rtu um. « • . . > * 

/ 
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mento. Augusto fece abbattere la casa, che * 
quel liberto aveva in Roma , e vi fabbricò uu 
portico , a cui diede non il nome di Vedio , 
ma di Livia. Conveniva forse ad Augusto I' es- 
sere erede di un uomo, il cui nome procurava ^ 
di seppellire nelP oblivione ? ^ 

I Rezj | popolo di origine etrusca , ma che 
da più secoli aveva fermata la sua dimora sulle 
Alpi, ed occupava presso a poco il paese in 
coi sono al giorno d' oggi i Grigioni , faceva 
delle scorrerie in Gallia , ora in Italia. Estre- 
ma nera la ferocia; in luogo de' dolci costu- 
mi della dotta nazione, ond' erano una colonia, 
avevano presi quelli che ispira naturalmente 
un clima selvaggio, qual era quello in cui si 
erano tramutati ; e pel commercio òhe aveano 1 \ 

co' barbari , erano divenuti barbari ancor essi. 
Nelle scorrerie sterminavano tutti i maschi, e 
cercavanli fin anche nel ventre delle madri, do* 
ve i sacerdoti della nazione, dietro indizj non 
meno crudeli che incerti, pretendevano d' in- { 
dovinarli. {Strab. /. 4. ) 

Druso, il più giovine de'figliastri di Augusto, 
fu mandato a sottomettere que' barbari; e se- 
gnalò contro di loro i primi sàggi del suo ta- 
lento perla guerra, e per la condotta delle 
armate. ( Dio ) I vantaggi che riportò , gli 
meritarono gli ornamenti della pretura , ed un 
monumento non men glorioso, e più durevole , 
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voglio dire una bellissima ode d! Orazio , nel- 
la quale il poeta canta nel tuono più sublime 
Je azioni del giovane guerriero, attribuendone 
per altro il principale onore ad Augusto (1), alle 
cui lesioni ed esempj si era egli modellato, e 
i enduto degno di portare il fulmine del re degli 
Dèi. (2) 

1 Rezj respinti e battati , ma non debella- 
li , chiamarono in loro soccorso i confinanti 
Vindelici. Divenendo così la guerra più consi- 
derabile , ed il pericolo più grande, Augusto 
credette che fosse d' uopo dare un appoggio 
ed un collega a Druso, e a tale oggetto gli 
inandò Tiberio suo fratello maggiore, che aveva 
sin allora ritenuto presso di sè nella Gallia. I 
due fratelli si divisero, ed entrati nelle terre . 
dei barbari per diverse parti, espugnarono al- 
cune castella sovrapposte a rupi inaccessibili ($), 
e diedero qualche battaglia. Tiberio ne vinse 
• ... ' * •. » • • » 

(4 ) Sensere quid mens ri le , quid indoles 
Nutrita fausti s sub pene trai ibus 
Posset, quid Augniti patornus 

in puero* animus Nerone*. 

Hor. od. 4.1. 4. 

(2) Qualem ministrum fulmini* alitem. Hor. '* 

(3) . . i. . . arces ' ' »»j 
Alpibus impositas tremendi s. «, 

. t . . Ifor.od. 4i. L 4. iJf 
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irna strepitosa , da cui furono costretti quegli 
domini arditi e più amanti della li erta che 
della vita (i) a mettere il collo sotto al giogo. 
Per avvezzarli a portarlo con mansuetudine, fu- 
rono tratti dalle loro montagne, secondo 1' uso 
di cui abbiamo già veduto qualche esempio, e 
furono stabiliti nella pianura , ed il paese fu 
pacificato. Due colonie , che vi si fondarono , 
ne assicurarono la tranquillità per sempre: Dru- 
somago (2) nel territorio dei Rezj, ed Augusta, 
oggi jéusburgy in quello dei Vindelici. Questa 
seconda spedizione è stata pur anche celebrata 
da Orazio, sempre colla stessa attenzione di far 
prevalere le lodi di Augusto a quelle dei gene- 
rali vincitori. 

Ben si vede , e temo non farlo troppo cono- 
scere ai miei lettori, che la storia diventa arida, 
e desta poco interesse, per mancanza di memo- 
rie compilate da uomini dotti. Così quel che ab 
biamo a dire di quanto fece Augusto , finché 
soggiornò nelle Gallie, se si eccettuino alcuni 
ordini dati per la guerra contra i Germani , 
come vedremo in progresso, riducesi alla fon- 
dazione di molte colonie, le quali per la maggior 
parte presero il nome di lui accoppiandolo in 

i 

(i ) Devota morti pectore libera Hor. ibid. 

(2) Memmingen nella Svevia, iecoiido la Mattiniere. 

Crevier St. dell' tmp. Rom. T. t. P. /. li 
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varie guise ai loro nomi antichi. Ne fondò nella 
Spagna, e nelle Gallie. Vi furono altresì delle 
antiche città, le quali per mostrare ad Augu- 
sto il loro affetto e divozione, vollero chiamarsi 
dal nome di lui. Bribacte, capitale degli Edui, 
ne è una prova. Essa cambiò il suo antico nome 
in quello di Augustodunum^ di cui i Francesi 
fecero Àutun. 

Gli Edui erano i più antichi alleati che i <; 
Romani avessero fra i Galli. Sembra che ciò ^ 
fibbia determinato Augusto a formare della loro ^ 
metropoli il centro degli studj, e come V Ate- ^ 
ne delle Gallie. V instituì una scuola , e pro- 
fessori di eloquenza e di letteratura per prò- • 
cacciare a' Galli il solo vantaggio , ond' eran ^ 
privi , la coltura delle lettere, e le amene co- , p 
gnizioni. Questo principe le amava , e vi era , u 
egli stesso assai versato. Ma si può credere , J 0 
che la politica vi avesse il suo intento. Egli sa- ^ 
peva, che il frutto principale delle lettere è d'in- ^ 
gentitire i costumi e di rendere gli uomini meno ^ 
indocili, più trattabili, più suscettivi a sentimenti ^ 
di sommessione e di ubbidenza. Il suo scopo gli 
riuscì in bene. I Galli presero i costumi ad un tem- 
po e le cognizioni dei Romani. Non solo rima- 
sero tranquilli, ma si affezionarono all' impero, 
al che contribuì molto la scuola di Autun, ch>. 
fioriva anche più di tre secoli dopo, sotto 

stantino e i fieli di lui. E 

° «ii.. . 



Digitized by Google 



LIBRO I. 



Augusto rendette in quest' anno agli abitan- 
ti di Cizico la libertà , onde privati gli aveva 
sei anni avanti. 

An. di R. 738., av. G. C. \4. - M. Licinio 
Crasso. - Cu. Cornelio Lentulo Augure. 

Dei due consoli dell' anno di Roma 738., 
Crasso e Lentulo , il primo era nipote del ce- 
'ebre Grasso , 1' altro, erede di an nome non 
meno i I lastre , non ci è personalmente noto, 
:he per an passo di Seneca ( de Bene/. I. 2. 
4 . 27. ), il quale ce ne porge una idea vantag- 
giosissima. Era stato nel caso di parecchi altri 
.oblìi impoveriti dalle guerre civili ; e senza 
pirito, senza talento, si era presentato ad Au- 
;usto colla sola raccomandaz one di un' antica 
lobi Uà gemente sotto il peso dell' indigenza. (1) 
Augusto lo ricolmò di beni, e siccome Lentulo 
ira avaro , seppe profittare così della liberalità 
iell' imperatore, che si vide possessore o piut- 
osto custode (2) di quattrocento milioni di se- 
iterzj cinquanta milioni di lire tornesi. ) Ciò 
.he v' ha di singolare si è, che non professava 



M)Ad Augustum attui era t nobilitateli! sub onere pau- 



(2) Hic qualer millies suum vidit. Proprie dixi: nihil 
" i aujplius quaui vidit. 
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grandi obbligazioni ad Augusto, e che avendo 
una grande opinione della sua abilità nell'elo- 
quenza , si lamentava che quel principe gli 
avesse più nociuto allontanandolo dall' eloquen- 
za , che giovato colle sue liberalità. Tuttavia 
il suo spirito era così ristretto e sterile , che 
quantunque foss' egli avaro, sarebbe stato più 
facile, dice Seneca, trargli dalle mani il da- 
naro, che le parole dalla bocca (\) ; laonde 
s' ei si fosse renduta giustizia, avrebbe pensato 
di aver ricevuto da Augusto un secondo bene- 
ficio per essere stato indotto da lui a rinunzia- 
re ad un' arte, in cui si sarebbe consumato sen- 
za ritrarne altro frutto , che le pubbliche ri- 
sa (2). Le ricchezze che aveva accumulate con 
tanta cura, gli costarono la vita sotto Tiberio. 
( Suet. in Tib. c. 49. ) 

Neil' anno segnato dai nomi di questi due 
consoli, Roma non ci offre che due avvenimen- 
ti di qualche importanza. 

Si credette che la nomina degli edili cura- 
li fosse stata difettosa dal canto degli auspizj. 
Ricorninciossi P elezione secondo P uso ; ma , 
ciò che non era avvenuto giammai , le stesse 

(4) Quinti esset av^rissiuius , nummos citius emittebat 
guani >erba. 

(2) Al illi in(er alia hoc quoque ciivus Augustus pne- 
«literalj quoil illuoi deruu et labore irrito liberaverato 



r 
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persone, la cui nomina era stata giudicata con- 
traria alle regole , furono rielette , e poste in 
carica. [Dio.) Io non riferisco queste fatto, che 
per far vedere, che assai facilmente si trascu- 
ravano le antiche pratiche rfello stesso tempo 
che sembrava che si rispettassero sino ad un 
certo segno. 

Il portico di Paolo, opera magnifica, di cui 
si parlò nella storia della repubblica , fu con- 
sunto dalle fiamme in questo stesso anno. Es- 
sendo stati i discendenti del fondatore molto 
danneggiati nelle sostanze dalle rivoluzioni del- 
lo stato, non lo poterono rifabbricare. Augusto 
alla testa de' loro amici se ne addossò il pensie- 
ro, e con una modestia meritevole di ogni lode, 
folle che al portico rifabbricato si conservasse 
T antico nome senza fare alcuna menzione di 
quelli che Io avevano rialzato. 

NelT oriente Agrippa sosteneva la gloria del- 
la sua saggezza, e del suo valore. Sappiamo da 
Grioseffb con quanta giustizia e bontà si portas- 
se coi Giudei ,• e da questo esempio argomen- 
tare possiamo la condotta che tenne cogli altri 
3opoli sudditi dei Romani, o protetti da essi. 

Erode, il quale a grandi vizj accoppiava som- 
ni talenti, godette presso Agrippa di gran ere- 
li to e stima. (Josrph. Àntiq. I. i6. c. 2. 3. 4. 
>. 40- ) Perla raccomandazione di Ini il Toma- 
io protesse i Giudei sparsi nell' Asia minore, 
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lo che aveva deposto dal trono ; ed in età di 
oltre novant' anni possedeva tranquillamente il 
suo piccolo stato , quando il terrore , che gli 
cagionò r impresa di Scribonio , lo costrinse 
a darsi la morte. Polemone re di Ponto si di- 
spose per comando di Agrippa ad attaccare 
* Scribonio; ma non fu d' uopo di fargli guerra, 
avendolo gli stessi popoli del Bosforo ucciso. 
Continuarono nulladimeno a starsene armati , 
temendo di non diventare sudditi di Polemone. 
Agrippa recossi a Sinope, d'onde il terrore 
del suo nome, e della potenza romana fece tal 
breccia nell'animo de' popoli del Bosforo, che 
non osarono più fare alcuna resistenza. Si sot 
tomisero, ed avendo fatto Agrippa , che Pole- 
mone sposasse la vedova di Asandro, diede il 
Bosforo a questo principe in contemplazione 
del suo matrimonio colla erede di Mitridate , 
e di Farnace. Egli seguì la modesta sua usan- 
za di non iscrivere al senato per renderli con- 
to di questa impresa, ma ad Augusto, il qua- 
le gli fece decretare il trionfo. Agrippa costan- 
te nelle sue massime ricusò quest' onore; ed il 
suo esempio passò in legge. Da quell' epoca i 
generali romani non ricevettero più se non gli 
ornamenti di trionfatori, cioè la tunica ornata 
di palme in ricamo , la veste di porpora pur 
i ricamata , la corona d' oro , e lo scettro; e la 
pompa del trionfo fu riserbata agi' imperatori 
ed a loro figliuoli. ( Dio ) 
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Tiberio, cui la nascita, e la qualità d» figlia- 
stro di Augusto chiamavano di pien diritto al 
consolato, Y aveva anche meritato co' suoi servi- 
gi. Vi fu nominato p^r ¥ anno seguente , e lo 
amministrò insieme con Varo, renduto poi trop- 
po celebre dalla sua sciagura in Germania. 

An. di ff. 739., ai'. G. C. 13.-Tib. Claudio 

NeROWE. -P.QUIKTILIO ViKO. 

Augusto ritornò a Roma sotto questi due 
consoli, lasciando Druso nelle Gelile , onde vi 
terminasse il censo , o la dinumerazione, e re- 
primesse le scorrerie de' Germani. 

Ci risowenga come Orazio esprimesse i pub- 
blici lamenti per l'assenza di Augusto. Al suo 
ritorno si fece quanto abbiamo veduto farsi in 
simile congiuntura: effusione di gioja dal can- 
to del senato e del popolo, riserva e modestia 
dal canto dell' imperatore. Aveva ordinato il 
senato, che per render grazie agli Dei pel ri- 
torno del principe , fosse eretto un altare nel 
loogo destinato alle sue radunanze; e che il 
giorno dell' ingresso di lui fosse un giorno di 
grazia pei rei, che a lai ricorressero. Augusto 
ricusò questi onori smoderati, e volle eziandio, 
secondo il suo costume, entrar di notte in cit- 
tà , onde sfuggire il concorso di tutti gli ordi- 
ni, che apparecchiavansi ad uscirgli incontro» 
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Il giorno dopo ricevette net suo palagio gli 
ossequi della moltitudine; indi recatosi al Cam- 
pidoglio fece omaggio a Giove degli allori , on- 
de erano coronati i suoi fasci. Dì là passò in 
senato, per rendervi conto, siccome usavan fa- 
re gli antichi generali romani, della provinciale * 
sua amministrazione. Soltanto per essere infred- 
dato , anziché parlar egli stesso, fece leggere 
dal suo questore la memoria eh' era stata scrit- 
ta per suo ordine. ( Suet. in Aug. c. 53., Dio. ) 

La diminuzione dell'autorità del senato raf- 
freddava molto T ardore che un tempo si ave- 
va per entrarvi. Vedendo i figli ed i nepoti dei 
senatori, che saccedevano soltanto al titolo, ma 1 
non al credito de' loro maggiori , non si cura- 
vano di un onore in addietro tanto ricercato. 
O non si presentavano per essere ammessi nel *' 
senato , od anche se ne allontanavano allegan- 
do chi la mancanza di beni , chi pretese indi- 
sposizioni. k 

Augusto , a cui sommamente caleva di con- 
servare una sembianza di dignità nel primo 
corpo della repubblica , non credette di dover 
tollerare., che si spopolasse degli antichi nomi 
per riempiersi di uomini nuovi, poco adatti a 
sostenerne lo sptendore. Volle esser egli stesso 
informato della legittimila delle cause, che 
ne allontanavano molti; ed a tal fine fece la ri- 
vista di tutti i senatori , esaminando coi snoi 

\ 1* 
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occhi Io stato di quelli che allegavano per isco- 
sa la mal ferma salute; esigendo da quelli che 
pretendevano di non avere sufficienti ricchezze 
una dichiarazione de' loro beni , affermata da 
essi per vera ed autentica da testimoni , i qua- 
li similmente giurassero di dire la verità. In 
tal guisa ritenne nel senato un gran numero 
di persone, sollevando colle sue liberalità l'in- 
digenza , quando non era viziosa, e non ammet- 
tendo per iscusa valevole , se non se le infer- 
mità , o i corporali difetti. 

Egli faceva professione di onorare la nobiltà, 
e dopo gli Dei , il primo oggetto della sua ve- 
nerazione erano gli uomini eccellenti, i quali 
colla loro virtù avevano da piccoli e deboli 
principj innalzata Roma al colmo della gran- 
dezza (i). Quindi r istaurò i monumenti desti- 
nati ad eternare la memoria di ciascheduno di 
essi , conservandovi i loro nomi, come ho già 
osservato , e le antiche iscrizioni , e consacrò le 
statue di tutti i grandi capitani romani ne'due 
portici che circondavano la piazza pubblica che 
fece costruire. Questa ultima idea era bella, e 
T intento che in essa proponevasi il princi e , 



(0 Proximum a diis immortalihus honorem memoria; 
ducum praeestit, qui imperitim pop. romatii ex mifiimo 
maximum reddidissent. Sud. in Aug.c.M. 
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aveva eziandio qualche cosa di più nobile. Pub- 
blicò un editto (1), in cui protestava, che riunen- 
do in un luogo medesimo le immagini di tutti i 
grand' uomini, che Roma aveva prodotti, aveva 
preteso di offrire a' cittadini altrettanti modelli, 
dietro i quali egli ed i suoi successori fossero 
esaminati e giudicati. Non fu escluso Pompeo 
da questo omaggio renduto da Augusto alla 
virtù. Non gli parve cosa conveniente il lascia- 
re nella sala, in cui si adunava il senato, e 
dove Cesare era stato ucciso, la statua del suo 
rivale; ma pensò che molto meno gli fosse 
permesso distruggerla y e la collocò sotto un 
arco marmoreo dirimpetto al teatro che lo 
stesso Pompeo avea fabbricato. 

Questo carattere di moderazione e di ragio- 
nevolezza dominava in tutta la condotta di que- 
sto principe. Raccomandando i suoi figli al 
popolo, non trascurò mai di aggiungere questa 
condizione, q italo ra lo meritino. Dispiacevagli, 
che con onori immaturi si gonfiasse il cuore 
di Cajo Cesare suo figlio adottivo., allora fan- 
ciullo , ma che già dava segni di grande alteri- 
gia. Avendoselo Tiberio fatto seder*? a lato nei 

» 

(4) Piofessns est edicto , commentimi id se ut illorum 
velut ad exemplar et ipse dura viverci, et iti s queliti uni 
aetatuin principes exigeienlur a civibus. Sud. ilid. 
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giuochi che diede per celebrare il ritorno di 
Augusto, ne ricevette un rabbuffo, del pari che 
tutto il popolo, che si era alzato per salutar 
Cajo, e che P aveva adulato con raddoppiati 
applausi. ( Sue(. in Aug. c. 56-, et Dio. ) 

Nel senato non solo soffriva, che non si se- 
guisse il suo sentimento, ma eziandio che s' im- 
pugnasse con forza; né si chiamò offeso a IP udir- 
si dire in certe occasioni, che ai senatori do- 
veva esser permesso di pensare con liberta 
intorno agli affari della repubblica. ( SueU in 
Jug. c. 54. ) 

Ricevette con somma piacevolezza Y ardita 
rimostranza che gli fece un cavaliere romano, 
contro di cui aveva scagliato alcuni rimprove- 
ri mal fondati. 1/ accusava di aver diminuito 
le sue facoltà ; ed il cavaliere gli dimostrò di 
averle aumentate. L' imperatore appigìiossi ad 
un' altra accusa, ed incolpò il cavaliere di tra- 
sgredire le leggi vivendo nel celibato. Quegli 
rispose , che aveva moglie e tre figliuoli, e se- 
ga ì a dire immediatamente : Un' altra volta, o 
Cesare , quando vorrai far ricerca sopra la 
vita degli uomini onesti, danne la commessio- 
ne ad uomini onesti (-1). Angusto conobbe il 
suo torto , e si tacque. 

(*} Posthac, Caeaar , qmim de honesli» homiinbtM ro- 
Quii ii. honestis mandata. 
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Sisenna , a cui rinfacciavasi in pien senato la 
cattiva condotta di sua moglie , indirizzò fran- 
camente il discorso ad Augusto, e gli disse, che 

V aveva sposata per consenso e consiglio di lui. 

V imperatore se ne chiamò offeso , e siccome 
era facile ad accendersi d' ira , sentì dentro di 
se un movimento di sdegno, che temeva di non 
poter frenare. Si alzò dal suo posto, usci dal- 
l' adunanza , e vi ritornò dopo alcuni istanti , 
volendo piuttosto, siccome confessò agli amici, 
commettere una inciviltà , che esporsi a la- 
sciarsi trasportar dalla collera a qualche ec- 
cesso. ( Dio. ) 

Si vede , che si era molto approfittato della 
lezione datagli da Atenodoro di Tarso. Conge- 
dandosi questo filosofo da lui , fu pregato dal- 
l' imperatore di lasciargli qualche utile consi- 
glio per sua condotta. Cesare, gli disse Ateno- 
doro, quando ti sorprenderà qualche movimento 
di collera , prima di parlare o di operare , 
recita le ventiquattro lettere dell'alfabeto. Au- 
gusto ebbe a grado il consiglio, e prendendo 
per mano il filosofo : resta, gli disse, presto di 
me ; io ho bisogno ancora di te. [Pluf. Apo- 
phthegm. 4ug.) 

JNiuno ignora quel celebre tratto di Mecenate, 
il quale vedendolo in procinto di condannare 
parecchi a morte, e non potendo accostarsi a 
lui, scrisse sulle &ue tavolette queste due pa- 
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role, surge carni/ex, alzati, o carnefice, e gliele 
gittò. A sì forte rimostranza rientrato Augusto 
in se stesso , sciolse I' udienza , e abbandonò 
ogni cosa con una docilità più ammirabile an- 
cora della libertà dell' amico. {Dio.) 

Augusto moderato e paziente in ciò che ri- 
guardava lui stesso , si regolò colle stesse mas- 
sime anche io ciò che apparteneva a quelli che 
amava. Un accusato era sostenuto dal credito di 
Mecenate e di Apulejo, T uno ministro, l'altro 
congiunto dell' imperatore. Avendo l'accusatore 
declamato senza riguardi contra i protettori di 
colui ch'egli perseguitava, Augusto, a cui ne 
fu data notizia, si portò all'udienza, si assise, 
e disse soltanto, che non approvava che i suoi 
amici e congiunti fossero maltrattati; e ciò detto 
si ritirò. 

A questi diversi tratti di amabil dolcezza si 
ravvisa forse colui che nella sua gioventù ver- 
sati aveva torren'i di sangue, e eh' erasi per 
la sua crudeltà distinto dagli uomini più disu- 
mani ? Il cangiamento di Augusto è un fatto dei 
più singolari, che ci offra la storia di tutti i 
tempj. Non è difficile trovare in essa esempj di 
buoni temperamenti dalla prosperità , e prin- 
cipalmente dal supremo potere corrotti ; ma so- 
no rarissimi i cattivi da essa corretti. 

Crederemo noi eziandio, che il cangiamento, 
il quale apparisce in Augusto, fosse reale , io- 
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terno , e derivante da un sincero amore della 
virtù ? Il suo carattere fino , astuto , e di una 
profonda ipocrisia , sparge qualche ragionevole 
sospetto sulh sembianze di virtù che mostrò 
nella sua condotta. Io trovo un punto fisso , a 
cui vanno a riunirsi le sue virtù , ed i suoi vi- 
zj: e quest' è I' ambizione di dominare. Onde 
pervenirvi gli erano necessarj i delitti , ed ei li 
commise : per goderne quando vi fu arrivato, 
la virtù gli divenne utile, ed ei la praticò. 

Ma s' egli non ebbe una bontà , che rendes- 
se perfetto lui medesimo , fu buono pegli altri; 
qd il suo esempio , dopo che fu padrone del- 
l' impero , può essere arditamente proposto a 
tutti i principi dell' universo. 

Esseudo finalmente il posto di sommo ponte- 
fice divenuto vacante per la morte di Lepido 
sotto i consoli Tiberio e Varo, Augusto aggiun- 
se quel titolo a tutti gli altri ond' era già ri- 
vestito , e la potestà sacra alla civile e militare. 
( Surf, in Au%. €• 34. ) Si valse della nuova sua 
autorità per togliere al popolo il pascolo delle 
superstizioni , che potevano stravolgere la fanta- 
sia. Si fece per suo comando esatta ricerca di 
tutti i libri di divinazione , e di pretesi oraco- 
li , che correvano per le mani de' cittadini, e 
se ne raccolsero più di due mila, che dati fu- 
rono alle fiamme. ( Tac. Ann. I. 6. c. \2. ) Fu 
anche proibito ad ogni uomo privalo il teucre 
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presso di sè alcun libro di tal natura oltre un 
certo numero di giorni. Coloro che ne possedi*- 
Tano , doveano portarli al pretore urbano , por 
essere sottoposti all' esame , ed al giudizio del 
collegio dei quindici. I soli libri sibillini furo- 
no conservati ; ed anche con discernimento e 
scelta. E siccome gli esemplari n' erano guasti 
dalla vecchiezza, volle Augusto che i sacerdoti 
che n' erano i custodi , li copiassero dì propria 
mano, per non comunicarne la cognizione ai 
profani. Queste nuove copie furono chiuse per 
ordin suo in armadj indorati , eh' egli collocò 
sotto la statua di Apollo. ( Dio. ) 

Abbiamo già osservato , che Augusto aveva a 
grado , che i principali cittadini si segnalassero 
con delle spese, tendenti al vantaggio o all'or- 
namento della città. Balbo in quest' anno cele- 
brò la inaugurazione di un teatro , che aveva 

fabbricato a sue spese , e ebe portò il nome di 
lui. Ne ritrasse non solo applausi popolari , ma 
anche l'onore conferitogli da Tiberio allora con- 
sole , di essere il primo a dire la sua opinione 
in senato. Ma gli uomini assennati loderanno 
assai più un altro monumento della magnificenza 
di Balbo. Egli era nativo di Cadice, e fabbricò 
a' suoi compatriotti una nuova città presso al- 
l' antica, eh' era assai piccola; ed un arsenale 
marittimo in terraferma rimpelto all' isola in 
cui la città è locata. Non poteva fare un nso 
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• più nobile delle immense ricchezze, eh' egli e 
suo zio avevano acquistato abbracciando il par- 
tito de' Cesari. ( Slrab. I. 3. ) 

Essendo tornato Agrippa dalle provincie del- 
l' oriente a Roma, vi ricevette una novella 
prova della stima e della benevolenza di Au- 
gusto, che li prorogò là potestà tribunizia per 
cinque anni. ( Dio ). Sembrava perciò , che la 
grandezza , e la somma fortuna di Agrippa si 
raffermassero vie più un giorno che Y altro. 
Ma questo fu un bene passeggiero. Egli era 
presso al termine delle sue prosperità, e della 
sua vita, imperciocché essendo stato mandato 
d'improvviso contra i Pannonj, (4) che facevano 
qualche movimento, ed avendo pacificato quel 
paese colla sola sua presenza , nel suo ritorno 
in Italia fu assalito in Campania da una ma- 
lattia acuta, che lo rapì nel termine di pochi 
giorni. Mori sotto il consolato di Messala Bar- 
balo e di Sulpicio Quirinio. 

An di R. 740., a». G. C. 42. - M. Valerio 
Messala Barbato. - P. Sulpizio Quirinio. 

* 

■ Augusto alla prima nuova della malattia di 



(O li' Ungheria presentemente corri «ponti e in gran 
parte all' aulica Pan noni a. 
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Agrippa, partì di Roma per andarlo a ritrovare ; • 
ma ne udì la morte fra via. Quindi, tutto ciò 
che potè fare per un amico sì fedele , ed a 
cui 'anto doveva, fu l'onorarne la memoria con 
magnifici funerali , in cui egli stesso pronunziò 
T elogio del defunto; e siccome l'avea stretta- 
mente unito , mentre viveva , alla sua persona 
ed alla sua famiglia, così volle che dopo la sua 
morte Agrippa non avesse altra tomba che la 
sua propria. 

Agrippa fu senza dubbio il più grand' nomo 
del suo secolo ; grande in guerra, grande in 
pace. Si rendette egualmente celebre nelle bat- 
taglie di mare e di terra. Egli vinse Ses. Pom- 
peo, egli ebbe la parte principale nella vittoria 
della battaglia di Azzio. La Gallia, la Spagna , 
r Oriente, i paesi vicini al Reno ed al Danubio 
lo videro sempre fortunato e trionfante. Non 
mancò ad esso altra cosa che buoni storici , i 
quali dottamente sponessero tutte le particola- 
rità delle sue imprese, e della sua condotta 
militare. Nella pace sempre intento al ben pub- 
blico, pieno di pensieri nobili ed elevati, si ren- 
dette immortale con opere, le quali sorpassano 
quanto si fece in alcun tempo da uom privato. 
Capace di occupare il primo seggio in una re- 
pubblica , occupò il secondo sotto Augusto, di 
cui divenne, colla sola raccomandazione del suo 
merito, il genero, il collega, ed il successor de- 
signato. 
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La loro costante amicizia torna egualmente 
ad onore di ambedue. Agrippa coltivò il favo- 
re del principe senza viltà, ed Augusto innalzò 
il suo amico pressoché a livello di sè stesso 
senza diffidenza veruna. Una sola nube oscurò 
per qualche tratto una unione così perfetta. 
Non dee recar meraviglia che Augusto prefe- 
risse il nipote all' amico ; ed Agrippa in un 
governo nascente , e la cui successione non era 
per anche stabiliti, mal non si apponeva ceden- 
do con difficoltà il grado, ond' era in possesso. 

Amico del principe , Agrippa si fece amar 
parimenti dal popolo, ma con mezzi buoni, sen- 
za fasto , senza ambiziosi disegni. Non cercò di 
cattivarsi il favore de' cittadini che per istabi- 
lire ed assodare V autorità del principe, e non 
si servì del suo credito presso del principe, che 
per rendere felici i cittadini. Morendo, per ul- 
tima testimonianza della sua magnificenza, legò 
al popolo alcuni giardini e bagni , che furono 
chiamati col sno nome , e V uso de'quali dove- 
va essere gratuito. Del resto sembra che Au- 
gusto ne fosse il principale erede, e che racco- 
gliesse dall' eredità di lui particolarmente il 
Chersoneso sulT Ellesponto, che apparteneva ad 
Agrippa non si sa per qual titolo. 

Comunque grande sia stato il dolore di Au- 
gusto per la perdita di un tale amico, la sop- 
portò nulladimeno con coraggio. Il dolore era 
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generale ; e cadendo poco dopo i funerali di 
Agrippa certe pubbliche feste, il coi tempo 
era fisso e determinato, non volevano i senato- 
ri celebrarle, nè intervenire ai giuochi ed agli 
spettacoli , che ne facean parte. Augusto si por- 
tò egli stesso a presiedere ai combattimenti 
de* gladiatori , e fece in tal guisa rientrare le 
cose nell' ordine consueto. 

Agrippa ebbe sei figliuoli da due mogli. Da 
Attica figlia di Attico, ebbe Vipsania , che fa 
maritata a Tiberio , e divenne madre di Druso 
figlio unico di quest' imperatore. Da Giulia fi- 
glia di Augusto , Agrippa ebbe tre figli , Cajo 
e Lucio Cesare, ed Agrippa, il quale per es- 
ser nato dopo la morte del padre, fu denomi- 
nato Agrippa Postumo : due figlie , Giulia, la 
quale imitò gli sregolamenti della madre, ed 
Agrippina, moglie di Germanico, la sola tra 
i figli di Agrippa , che abbia sostenuto la glo- 
rio paterna. 

La morte di Agrippa inalzò Tiberio d'un gra- 
do , ed awicinollo maggiormente ad Augusto t 
di cui divenne genero. Questo principe non si 
determinò già per inclinazione a far entrare 
Tiberio nella sua famiglia , dandogli la propria 
figlia in isposa. Sembra eh' ei non I' amasse, e 
che la profonda dissimulazione del figliastro 
non avesse potuto far illusione a'suoi occhi pe- 
netranti. Stette a lungo irresoluto : pensò ad 
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altri partiti , ed anche ad alcuni cavalieri Ro- 
mani, segnatamente a Procale jo 9 di cui abbiamo 
parlato altrove più volte. Ma Augusto aveva 
bisogno di uno che lo ajutassse a portare il pe- 
so del governo, specialmente in ciò che riguar- 
dava le guerre contro dei barbari. Druso era 
incaricato di quella contro i Germani , in cui 
acquistava molta gloria, come diremo fra poco. 
Nel medesimo tempo avendo i Pannonj intesa 
la morte di Agrippa , cominciavano a ribellarsi 
di nuovo. ( Suet. in dug. c. 63., Tac. Ann.l. 4. 
c. 39. et. 40. ) 

In tali circostanze, ed essendo ancora in età 
tenera i nipoti di Augusto , divenuti suoi figli 
adottivi , la necessità piuttosto che una libera 
elezione fu quella che determinò Augusto a 
fare di Tiberio il suo genero, ed il suo appog- 
gio. Tiberio amava Vipsania sua moglie, che 
era anche attualmente incinta , ed era d' altra 
parte troppo bene informato della cattiva con- 
dotta di Giulia , poiché essa erasi proferta a 
lui medesimo; nondimeno l'ambizione soverchiò 
qualunque altro sentimento. Ripudiata una mo- 
glie che gli era cara , ne prese una , che non 
era degna che del suo dispregio , e del suo 
•odio , ina che gli apriva il varco all' impero. 
( SueU in Tib. e. 21., Tac. Ann. I. 1. c. 10., 
Suet. in Aug. c. 63., et in Tib. c. 7. ) 

Appena celebrato il matrimonio , ebbe V or- 
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dine tfi partire per la Pannonia , e la ridusse 
facilmente al dovere , col soccorso degli Scor- 
disi , popolo confinante ai Pannoni , e che loro 
rassomigliava nell' armatura , e nella maniera 
di combattere. Tolse le armi ai vinti, e vendet- 
te la maggior patte della loro gioventù, per 
esser condotta in lontani paesi. In considerazione 
di queste imprese voleva il senato decretare il 
trionfo a Tiberio. Augusto fu più guardingo, e 
non gli concedette che gli ornamenti di tri- 
onfatore. Tiberio , secondo la testimonianza di 
alcuni scrittori citati da Svetonio , è il primo, 
a cui sia stata conferita questa nuova maniera 
di decorazione, sostituita dagl'imperatori al tri- 
onfo. (Te//. /. 2. c. 96., Suet. in Tib. e 9., Dio.) 

V onor delle lettere m'impegna ad osservare 
che C. Valgio, poeta illustre, celebrato da Ora- 
zio e da Tibullo, fu console surrogato nell'anno, 
eh' ebbe per consoli ordinar) Messala Barbato e 
Quirinio. (Pigh. Jan.) 




Fine della Parte I. del Tomo I. 

563397 A 

'# T T V W W 

À • « 




)igitized by 



3 1 vJGO. 197* 



Digitized by Google 



